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CONTINUAZIONE DEL LIBRO X. 



Paragrafo Terzo 

Trionfo di Metello. Lilibeo è assediata 
dai Romani . Tradimento scoperto nella 
città. Vi si fa entrare un soccorso consi- 
derabile. Battaglia sanguinosa alle mac- 
chine. Incendio de' lavori. Carattere vano 
del console Clodio. Battaglia di Drepano • 
Perdita della flotta de' Romani. Il console 
Giu aio passa in Sicilia. Nuova disgrazia 
de' Romani a Lilibeo. Schivano fortunata- 
mente due battaglie. Perdita intera dei va- 
scelli romani per un orribile burrasca • Si 
nomina un dittatore. Giunio si rende pa- 
drone di Erice. Ad Amilcare Barca viene 
affidato il comando nella Sicilia. Alcuni 
privati di Roma armano vascelli per cor- 
seggiare, e saccheggiano Ippona. Nascimen- 
to di Annibuie. Cambio de' prigionieri. Due 
nuove colonie. Enumerazione del popolo. 
Una matrona romana accusata innanzi al 
popolo, e condannata. Amilcare prende la 
città di Erice. Nuova flotta romana costrut- 
ta e allestita dallo zelo di alcuni privati. 
Postumio console ritenuto in Roma come 
sacerdote. Il senato proibisce a Lutazio di 
consultare le divinazioni di Preneste. Bat- 
taglia all' isole Egate vinta da' Romani. 
Trattato di pace tra Ruma e Cartagine. Fine 




della prima guerra punica. La Sicilia di- 
venta provincia del popolo romano. 

A. dolore cagionato dal tristo fine di Re- 
golo, succedette l’allegrezza, clie sparse in 
tutta la città lo spettacolo dilettevole del trion- 
fo di L. Metello, innanzi il cocchio del quale 
marciavano tredici uffiziali graduati delPeser- 
cito cartaginese, e cento venti elefanti (Frein- 
shem. I. 19. Liv. Epit. L 19.). Ho già detto 
che questi elefanti erano stati ancora esposti 
agli occhi del popolo nel Circo, dopo di che 
furono uccisi, perchè non si giudicò opportu- 
no d’ impiegarli nelle armate romane. 

Si è osservalo che in questo anno i viveri 
furono a bassissimo prezzo ( Plin . I. 18. c.6.). 
Uno stajo di formento, un congio di vino (1), 
trenta libbre di fichi secchi, dieci libbre d’olio 
d’oliva, dodici libbre di carne, tutte queste 
cose costavano lo stesso prezzo, e ciaschedu- 
na non valeva più d’ un asse, e l’asse ch’era 
la decima parte del denaro romano, calcolato 
da parecchi dotti per dieci soldi, non valeva che 
un soldo. Polibio (/. 2. c. io 5 .) ci narra che 
al suo tempo lo stajo di formento non valeva 
per lo più in Italia che quattordici oboli, cioè 
sei soldi e mezzo, e quello dell’ orzo la metà. 
Uno stajo di formento bastava a un soldato 
per otto giorni. Nel tempo di cui parliamo, le 
spese straordinarie fatte per allestire le flot- 
te avevano impoverito il tesoro pubblico, e 

{ 1 ) Lo sjajo presso i Romani Caleva più dei tre 
quarti del nostro. Il congio conteneva poco più di tr« 
foglie ite, e mezzo sestiero di vino- 
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renduto il denaro rarissimo; e quindi era tan* 
to abbassato il prezzo delle vittuaglie. 

La crudeltà de’ Cartaginesi in riguardo a 
Regolo aveva acceso nell’ animo de’ Romani 
un ardente desiderio di vendetta. I due con- 
soli partirono per la Sicilia con quattro legio- 
ni, e una flotta di dugento vascelli, ai quali ne 
aggiunsero quaranta ritrovati a Panormo, sen-, 
za computare un gran numero di altri minori 
navigli. ( Polyb. Li. c. 45-47* )• I^°po aver 
tenuto consiglio, ed esaminato maturamente 
qual partito dovessero prendere, formarono 
l’ardito disegno di attaccare Lilibeo. Era que- 
sta la piazza più forte che avessero i Cartagi- 
nesi nella Sicilia, la cui perdita doveva trarsi 
dietro quella di quanto possedevano in quel- 
l’isola, e lasciare ai Romani un libero passag- 
gio nell’lAfrica. Questo assedio, che fu di lun- 
ga durata, e non potè essere terminato se non 
col fine della guerra medesima, può riguardar- 
si come l’opera più squisita dell’ arte e della 
capacità de’ Romani. 

La figura della Sicilia è triangolare ( Po- 
lyb. I. 1 . c. 43. ). Le punte d’ ogni angolo so- 
no altrettanti promontorj. Quello eh’ è al mez- 
zogiorno, e che sporge sul mare di Sicilia, si 
chiama ( 1 ) Pachino. Il Peloro ( 2 ) è quello die, 
situato al settentrione, limita lo stretto a po- 
nente, ed è lontano dall’Italia intorno a dodi- 
ci stadj, cioè un po’ più di mezza lega. Final- 
mente il terzo si nomina (5) Lilibèo. Questo 

( 1 ) Cupo di Pass aro. 

( 2 ) Faro di Messina. 

(. 3 ) Cupo Boèo . 
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guarda l’Africa, dalla quale nort è lontano che 
intorno a mille stadj (cinquanta leghe), 
,ed è rivolto a ponente d’ inverno. Sopra que- 
st’ ultimo giace la città dello stesso nome. Es- 
sa era ben fortificata di mura, e circondata da 
una fossa profonda, e da paludi formate dal- 
le acque marine. Per queste paludi si en- 
tra nel porto, ma vi corrono un gran pericolo 
quelli che non conoscono perfettamente que’ 
luoghi. 

Si vede facilmente quale fosse Y ardore 
d’ambe le parti si per l’assedio, che per la 
difesa. Imilcone, comandante della piazza, a- 
veva dieci mila uomini di truppe senza conta- 
re gli abitanti; vedremo ben presto che gli so- 
pravvenne un rinforzo considerabile. Avendo 
i Romani stabilito i loro quartieri dinanzi alla 
città dall’una e dall’altra parte, e fortificato Io 
spazio frapposto ai due campi, con una fossa, 
una trincea, ed un muro, diedero principio 
all’ attacco dalla torre più vicina al mare, e 
che riguardava l’Africa. Aggiungendo sempre 
nuovi lavori ai primi, e avanzandosi vie mag- 
giormente, fecero in fine cadere sei torri, che 
erano nel lato medesimo della prima, onde 
abbiamo parlato, e intrapresero di atterrare 
le altre a colpi di ariete. Imilcone faceva tut- 
ti gli sforzi per impedire il progresso degli as- 
sediatoli ; ri turava le breccie, faceva contram- 
mine, esplorava il momento in cui potesse ap- 
piccare il fuoco alle macchine, e per riuscirvi 
dava giorno e notte combattimenti, talora più 
sanguinosi e mortali di quello che soglian es- 
sere le battaglie campali. 
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Mentitegli faceva una si valorosa difesa, 
alcuni soldati stranieri. Galli ed altri, cospi- 
rarono tra loro di consegnare la città a’ Ro- 
mani. Ma fortunatamente pegli assediati la 
congiura fu scoperta, e soffocata immanti- 
nente. 

Cartagine non dormiva sopra il pericolo 
di Lilibeo. Si allestirono cinquanta vascelli, 
de* quali fu affidato il comando ad Annibaie 
figlio di Amilcare. Gli fu ordinato di partire 
senza ritardo, e fu esortato a cogliere da uo- 
mo coraggioso il primo momento favorevole 
cbe gli si presentasse di entrare nella piazza 
assediata. Annibaie si mette in mare con die- 
ci mila soldati bene armati, gitta l’ancora al- 
l’ isola Egusa(i) tra Lilibeo e Cartagine, e 
al primo soffio di vento fresco spiega tutte le 
vele, si avanza con intrepido coraggio per 
mezzo alla (lotta nimica, entra arditamente 
nel porto, e vi sbarca i suoi soldati, senza che 
i Romani, i quali furono sorpresi, e temevano 
di essere spinti dalla violenza del vento sino 
dentro il porto, osassero di cqntendergli il 
passaggio. 

Imilcone, eh’ erasi proposto d’incendiare 
le macchine degli assediatol i, e voleva far uso 
delle buone disposizioni, in cui sembrava che 
fossero le truppe della città, ed i soldati po- 
c’anzi sbarcati ; quelle, perchè si vedevano 
soccorse, questi, perchè non avevano ancora 
sofferto nulla, convoca gli uni e gli altri, e con 
un discorso, nel quale prometteva a quelli 

(i) Favognano, sulla spiaggia occidentale della 
Sicilia. 
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che si distinguessero e a tutti generalmente - 
doni e premj a nome della repubblica di Car- 
tagine, seppe talmente infiammarne lo zelo e 
il coraggio, che tutti gridarono, che ben potea 
far di loro ciò che giudicasse più opportuno. 
Il comandante dopo avergli accertati ch’era 
loro obbligato per sentimenti così favorevoli, 
congedò l’ adunanza, e gli esortò a prendere 
intanto qualche riposo, e aspettare in seguito 
gli ordini degli ufifiziali. 

Poco dopo raccolse i principali di loro, 
cui assegnò i posti che dovevano occupare, in- 
dicando il segno e il tempo dell’ attacco, e 
ordinando a’ capitani di esser pronti al pri- 
mo aprir dell’aurora co’ loro soldati. Essi vi 
si recarono al tempo prefisso. Allo spuntar del 
giorno si slanciarono da più luoghi sopra i la- 
vori. I Romani, che aveano preveduto il col- 
po, e se ne stavano all’ erta, corrono dovun- 
que era necessario il soccorso, e fanno una vi- 
gorosa resistenza. La mischia diventa ben 
-presto generale, e sanguinoso il combattimen- 
to : imperocché uscirono dalla città ventimila 
uomini, e gli assediatori erano ancor più nu- 
merosi. L’azione era tanto più viva, quanto 
che i soldati senza mantenersi nelle file bat- 
tevansi alla rinfusa, e non seguivano che il lo- 
ro impeto. Questo attacco, in cui si azzuffava- 
no uomo contr’uomo, e fila contro fila, forma- 
va molti combattimenti particolari, piuttosto 
che una sola azione. Ma le grida, e il forte 
della battaglia erano alle macchine, poiché 
questo era stato l’oggetto della sortita. Non 
•i battevano con tale emulazione ed ardore. 
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se non gli uni per distruggérle, gli altri per 
difenderle. Dall’ una e dall’ altra parte essi 
cadevano morti a terra nel loro posto, piutto- 
sto che abbandonarlo, o cederlo al nimico. 
Gli assediati con un torchio in mano, e por- 
tando stoppie e fuoco, si gittavano dà ogni la- 
to sopra le macchine con tal furore, che i Ro- 
mani si videro più volte ridotti agli estremi, 
e vicini a succumbere. Ma siccome era assai 
grande la strage che facevasi de’Cartaginesi, 
senza che questi potessero trarre a capo la 
loro impresa, il comandante, che se ne ac- 
corse , fece sonare la ritirata; e i Romani, 
che erano in procinto di perdere tutti i loro 
preparativi, rimasero finalmente padroni del- 
le loro opere, e le conservarono senza averne 
perduta alcuna. 

Dopo un tal fatto Annibale veleggiò di 
nottetempo, imaginandosi certamente che i Ro* 
mani rifiniti dalle fatiche del conflitto non vi 
badassero. Egli conduceva seco la cavalleria 
di Lilibeo, la quale non poteva essere se non 
di aggravio in una città assediata, e poteva 
essere utilissima altrove ( Dioct. in Eclog. 
p. 849. )• Nascondendo il suo viaggio, prese 
la via di Drepano, in cui era Aderbale coman- 
dante de’ Cartaginesi. Drepano era una piaz- 
za vantaggiosamente situata, con un bel por- 
to, cento venti stadj lungi da Lilibeo (sei le- 
ghe ), e che i Cartaginesi aveano sempre a- 
vuta una gran cura di conservare. 

I Romani incoraggiati dal vantaggio po- 
c’ anzi riportato ripigliarono 1 ’ attacco della 
piazza eziandio con più calore che dianzi, senza 
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che gli assediati ardissero di fare un nuovo ten- 
tativo per abbruciare le macchine : talmente 
erano spaventati dalla perdita precedente. Ma 
levatosi all’ improvviso un violentissimo ven- 
to, alcune truppe di soldati mercenari rappre- 
sentarono al comandante, che quella era ap- 
punto l’occasione favorevole per incendiare le 
macchine degli assediatori, tanto più che il 
vento soffiava gagliardamente contro di loro; 
e si offersero per una tale spedizione. Fu ac- 
cettata P offerta, e si diede loro quanto era ne- 
cessario per eseguirla. In un istante il fuoco 
si attaccò a tutte le macchine, senza che i Ro- 
mani potessero porvi alcun riparo, perchè in 
quell’incendio, che in breve era divenuto pres- 
soché generale, il vento portava negli occhi 
loro le faville ed il fumo, e loro impediva di- 
scernere i luoghi dov’ era d’ uopo recare il 
soccorso, mentre gli altri vedevano chiara- 
mente ove dirizzar dovevano i loro colpi, e 
gettare il fuoco. Un tale emergente fece per- 
dere a ’ Romani la speranza di poter prendere 
la piazza a viva forza ( Diod . ìbid.). D’al- 
tronde la penuria de’ viveri, giunta a tale e- 
stremità, ch’erano ridotti a non avere pernu- 
drirsi altro che carne di cavallo ; e le malattie 
che ne furono la conseguenza, fecero in poco 
tempo morire pressoché dieci mila uomini. 
Essi dunque erano determinati di rinunziare 
affatto all’assedio; ma Gerone re di Siracusa, 
avendo spedito ad essi fermento in gran co- 
pia, li ravvivò, e gli esortò vivamente a non 
abbandonare l’impresa. Si contentarono a- 
dunque di cangiare l’assedio in blocco, e 
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circondando la città con una buona contrav- 
vallazione, sparsero l’armata in tutti i suoi din- 
torni, determinati di attendere dal tempo ciò 
che non poteano eseguire per via più corta. 

An. di R. 5 o 5 . av. G. C. 2^9* P. Clodio 
Fulcro. L. Giunto Pullo, 

Quando soppesi in Roma come andava 
l’assedio di Lilibeo, e che una parte delle 
truppe vi era perita, una tal nuova anziché ab- 
battere i Romani, parve che ne rinnovasse 
l’ ardore ed il coraggio. Ognuno di loro si af- 
frettava a portare il suo nome al ruolo mi- 
litare; cosicché in breve tempo furono de- 
scritti dieci mila uomini, i quali, passato lo 
stretto, andarono per terra ad unirsi agli as- 
sediatola. 

Il comando della Sicilia era toccato al 
console Clodio, ed egli eravisi già trasferito. 
Era questi d 5 un carattere aspro, orgoglioso e 
violento, pieno d’ albagia pella sua nobiltà, e 
assai più ancora pel proprio merito, e sprez- 
zatore di tutti gli altri ; incapace di prender 
consiglio, e inclinato alle ardite imprese, pep 
le quali ne avrebbe avuto un gran bisogno 
( Diod . ap. Vales. I. 4 - P • 250. ). Appena ar- 
rivato in Sicilia, cominciò dal condannare al- 
la presenza delle truppe la condotta de’ con- 
soli precedenti, accusandoli di negligenza e 
viltà, e rimproverandoli d’aver perduto il tem* 
po ne’ piaceri e nello stravizzo, anziché incal- 
zare con tutto il vigore 1’ assedio. 

Affinché gli assediati non potessero avep 
notizie, nè soccorsi, Clodio aveva incomin- 
ciato a chiudere if porto, riempiendolo di 
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materiali. Disegno grande per verità e ardito, 
ma temerario, e che si trovò assolutamente 
impraticabile. E ciò che rendeva Clodio più 
degno di biasimo, si è che i suoi predecessori 
avevano già tentata inutilmente la stessa co- 
sa ( Polyb. /. 1. c. 49. ). Il mare in quel si- 
to era troppo profondo, e nulla di quanto vi 
si gettava rimaneva dov’ era necessario, per- 
chè le onde e la rapidità della corrente por- 
tavano via e disperdevano i materiali prima 
che giugnessero al fondo. 

Siccome egli voteva a qualunque costo ren- 
dersi celebre, meditò un’altra impresa, ed era 
di andare ad assalire Aderbale in Drepano. 
Si lusingava già d’una vittoria certa, tenendo 
quasi per fermo di sorprenderlo; perchè do- 
po la perdita che i Romani avevano fatta po- 
c’ anzi a Lilibeo, il nimico, il quale non sape- 
va che fosse loro arrivato un soccorso consi- 
derabile, non si sarebbe immaginato che pen- 
sassero a mettersi in mare. Con tale speran- 
za scelse dugento vascelli, ne’ quali fece en- 
trare i più sperimentati marinai, ed il fiore 
delle legioni. Le truppe s’imbarcarono con al- 
legrezza, perchè il tragitto non era lungo, e 
d’altronde, a detta del console, il bottino sem- 
brava certissimo. A meglio occultare il suo di- 
visamente fece partire ai notte la flotta, senza 
che gli assediati se ne accorgessero. Essendo 
allo spuntare del giorno giunta la vanguardia 
rimpetto a Drepano, Aderbale, che ciò non si 
aspettava, ne fu sorpreso, ma non Sconcerta- 
to. Raduna tosto il suo armamento sulla spiag- 
gia, dà ordine di mettersi in moie, e di seguire 
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in poppa il vascello, eh’ egli montava, sen- 
za mai perderlo di vista. Non voleva combat- 
ter nel porto, perchè non potendo colà disten- 
dersi, girarsi, o passare tra i vascelli de’ ni- 
mici, avrebbe perduto tutto il vantaggio che 
poteva ritrarre dalla leggerezza de’ suoi, e non 
avrebbe potuto schivare l’abbordo di quelli 
de 1 Romani, cosa ebe temeva più che tutto 
altro. 

Parte dunque il primo, guadagna il largo, e 
fa sfilare la flotta dinanzi a certi scogli, che 
cignevano il lato del porto opposto a quello 
per cui il nimico entrava. Il console, che in- 
cominciava a far entrare l’ala dritta della sua 
flotta nel porto, stordito al vedere i movimen- 
ti de’ Cartaginesi, manda 1’ ordine a’ vascelli 
dell’ala dritta, eh’ erano già nel porto, o per 
entrarvi, di rivolgersi per unirsi al grosso del- 
la flotta. Ma quel movimento cagionò un gra- 
ve disordine nell’ equipaggio ; imperocché i 
vascelli, che erano nel porto, urtando quelli 
che entravano, gl’ imbarazzavano sommamen- 
te, o almeno ne infrangevano i remi. Lo scom- 
piglio e l’agitazione cagionata da si cattiva con- 
dotta, aveva già incominciato a inquietare e 
atterrire Tarmata. Un’ azione del console ter- 
' minò di sconcertarla, e farle perdere tutto il 
coraggio e la speranza. I Romani, almeno il 
popolo, prestavano una gran fede agli auspi- 
ci, e agli augurj. Nel momento medesimo, in 
cui era per incominciare il combattimento, fu 
annunziato a Clodio, che i polli non volevano » 
uscire dalle gabbie, nè mangiare. Egli gittar 
li fece in mare, soggiugnendo in aria di scherno: 



Digitized by Google 




*4 

beano, poiché non vogliono mangiare (i). 
Questo riso beffardo, a detta di Cicerone, a 
lui fu cagione di gran pianto, e al popolo 
romano d’ un gran disastro (a). Tutte le os- 
servazioni degli auguri non erano in sostan- 
za se non una finzione, ma formavano parte 
della religione di que’ tempi infelici, e il mo- 
strar di sprezzarle era lo stesso che farsi con- 
siderare empio, e nimico degli Dei. Intan- 
to, di mano in mano che qualche vascello 
si liberava dall’ imbarazzo, gli uffiziali lo face- 
vano tosto porre lungo la costiera con la prua 
opposta a’ nimici . Dapprima il console si 
era situato alla coda della sua flotta; ma allo- 
ra prendendo il largo, andò a porsi all’ala si- 
nistra. Nel medesimo tempo Aderbale, avan- 
zandosi in alto mare, dispose tutte le sue ga- 
lee in una medesima linea dirimpetto a quel- 
le de’ Romani, i quali postisi vicino a terra, at- 
tendevano i vascelli clie uscivano dal porto ; 
disposizione, che fu loro dannosissima. Tro- 
vandosi le due armate l’una vicina all’ altra , 
ed essendosi dato il segno da ambe le parti, 
s’ incominciò a darla carica. Le cose a princi- 
pio furono uguali dall' una e dall’ altra parte, 
perchè vi combatteva il fiore delle armate di 
terra ; ma a poco a poco i Cartaginesi diven- 
tarono superiori. Anzi per tutto il combatti- 
mento avevano grandi vantaggi sopra i Romani* 

(i) dbjici eos in mare jussit , dicens : quia esse 
nolunt , bibanl. Val. Max. 1. i. C. 4- 

(a) Qui risasi classe dcvicta * multai ìpsi lacry- 
mas , magnani pop alo romano cladern attuili. De uat. 
deor. 1 . 2 . c. 7 . 
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I loro vascelli erano costrutti in modo, che 
potevano muoversi da ogni lato con gran leg* 
gerezza; i remiganti loro erano sperimentatis- 
simi, e finalmente avevano avuta la saggia pre- 
cauzione di schierarsi in battaglia in alto ma- 
re. Se alcuni dei loro erano stretti dal nimico, 
si ritiravano senza pericolo; poiché con vascel- 
li cosi leggieri era facile l’all ontan arsi- Il ni- 
mico si avanzava forse per inseguirli ? Essi 
rivoltavansi, andavano girando intorno a lui, o 
gli cade /ano addosso in fianco, e lo urtavano 
continuamente : per lo contrario i vascelli ro- 
mani appena potevano girare il bordo a cagio- 
ne del loro gran peso, e della poca esperienza 
dei remiganti, per lo che non pochi si affonda- 
rono. E siccome combattevano vicino a terra- 
e non si avevano riserbato uno spazio per iscap- 
par per di dietro, non potevano uè ritirarsi dal 
pericolo quand’ erano investiti, nè soccorrer 
quelli che ne aveano bisogno. Quindi la mag- 
gi or parte de’ vascelli o restarono immobili 
sopra i banchi di sabbia, o si ruppero contro 
terra. Trenta soli ne scapparono; perchè es- 
sendo vicini al console, presero con lui la fuga, 
disimbarazzandosi alla meglio lungo la spiag^ 
già. E siccome onde raggtugnere 1’ esercito, 
che assediava Lflibeo, era d’ uopo passare per 
mezzo ai Cartaginesi, adornò le sue galee con 
tutte le insegne della vittoria, e con tale strat- 
tagemma ingannò i nimici che. credendolo 
vittorioso, s’immaginarono che fosse seguito 
da tutta la flotta (Frontin. Stratag. l.z.c. i5.). 
Tutti gli altri navigli al numero di novanta- 
tré caddero con l’equipaggio in potere dei 
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Cartaginesi. I Romani perdettero in questa 
azione otto mila uomini tra uccisi e annegati ; 
e venti mila tra soldati, marinai, e remiganti, 
furono presi, e condotti in Cartagine ( Oros . 

I. 4 . c. 8 .). 

Una vittoria si considerabile fece presso i 
Cartaginesi tanto onore alla prudenza e al 
1 valore di Aderbale, quanto coperse di vergo- 
gna e d’ ignominia il console romano. 

Questa però non fu l’ultima rotta de’ Ro- 
mani in quest’ anno ( Polyb . I. 1 . c. 55-56.). 
Essi avevano data la commessione a L. Giu- 
nio. uno de’ consoli, di condurre a Lilibeo vi- 
veri, e altre munizioni per 1’ esercito che as- 
sediava quella città, e gli diedero sessanta va- 
scelli, che lo scortassero. Essendo Giunio ar- 
rivato a Messina, e avendo accresciuta la sua 
flotta di tutti i vascelli che venuti gli erano da 
Lilibeo, e dal resto della Sicilia, partì con sol- 
lecitudine per Siracusa, dove arrivò senza 
correre alcun pericolo. La sua flotta era com- 
posta di cento venti vascelli lunghi, e d’ intor- 
no a ottocento da carico. Diede la metà di 
questi, con alcuni degli altri, a’ questori con 
ordine di portare continuamente provigioni al 
campo : ed egli rimase in Siracusa per aspet- 
tarvi i vascelli, che non avevano potuto seguir- 
lo da Messina, e ricevere il formento che gli 
doveano mandare gli alleati delle città medi- 
terranee. 

Intorno allo stesso tempo Aderbale, dopo 
avere mandato in Cartagine tutti i prigioni, e 
i vascelli presi nell’ultima vittoria, formò una 
squadra di cento vascelli, trenta de’ suoi, e 
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settanta che Cartalone, il quale comandava 
con lui, gli aveva condotti; mise quest’ ufìizia> 
le alla testa, e gli ordinò di avviarsi verso Li- 
libeo, di piombare improvvisamente sui va- 
scelli nimici che vi stavano ancorati, di pren- 
derne quanti più ne potesse, e incendiarne il 
resto. Cartalone accetta con piacere tal com- 
messione, parte allo spuntare del giorno, ab- 
brucia una parte della flotta nimica, e disper- 
de l’altra. Si sparge il terrore per tutto il cam- 
po de’ Romani. Questi corrono con alte grida 
a’ loro vascelli. Ma mentre vi si recano per 
Soccorrerli, Imilcone, che si era avveduto la 



mattina di quanto accadeva, esce dalla città, 
e gli attacca da un’ altra parte co’ soldati stra* 
nieri. Si può argomentare qual fosse la coster- 
nazione de’ Romani, quando si videro cosi at- 
taccati al medesimo tempo da due parti. 

Avendo Cartalone preso parecchi vascelli, 
e abbruciati alcuni altri, si allontanò un poco 
da Lilibeo, e andò a situarsi verso Eraclea (i) 
per osservale la nuova flotta dei Romani, e 
impedirne l’arrivo al campo. Informato poi 
da’ suoi esploratori, che si avvicinava una gran 
flotta composta di vascelli d’ ogni sorte ( era 
quella che il console aveva mandato innanzi 
sotto la condotta de’ questori ) si fa incontro 
a’ Romani per dar loro battaglia, credendo che 
dopo la sua prima impresa non avesse che a 
farsi vedere per vincere. La squadra che ve- 
niva da S racusa, seppe che i nimici non era- 
no lontani. Ma i questori non credendosi in 



(i) Città della Sicilia nella spiaggia meridionale. 
Stor. Rum. T. V II. a 
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istato di arrischiare una battaglia, approdaro- 
no a una picciola ci ttà alleata, detta Finzia ( i ), 
la quale veramente non avea porto, ma alcu- 
ne roccie innalzandosi da terra vi formavano 
una specie di spiaggia, e un ricovero assai co- 
modo ( Diod . in Eclog. p. 880.). Ivi sbarca- 
rono, e avendo disposto quanto la città potè 
loro fornire di catapulte, e baliste, aspettaro- 
no i Cartaginesi. Questi appena arrivati s’av- 
visarono di attaccarli, imaginandosi che i Ro- 
mani, pieni di spavento, non avrebbero trala- 
sciato di ritirarsi in quella bicocca, e abban- 
donare i vascelli. Ma vedendo che la cosa an- 
dava altrimenti da quel che avevano sperato, 
e difendendosi i Romani vigorosamente, si ri- 
tirarono da quel luogo, in cui d’ altronde sta- 
vano a gran disagio, e conducendo seco alcu- 
ni vascelli da carico, che avevano presi, entra- 
rono nel fiume Alico, dove si fermarono per 
osservare a qual parte si dirizzassero i Roma- 
ni (Diod. ibid .). 

Giunio, avendo posto fine a quanto dove- 
va fare in Siracusa, passò il capo Pachino, e si 
incamminò verso Lilibeo, nulla sapendo di ciò 
che era accaduto a quelli che aveva mandato 
innanzi. Avendone Cartalone avuto contezza 
fece vela con tutta sollecitudine, per dar batr 
taglia al console, mentre era lontano dagli 
altri vascelli. Giunio vide da lontano la flotta 
numerosa de’ Cartaginesi; ma conoscendosi 
troppo debole per sostenere un combattimen- 
to, e troppo vicino al nimico per darsi alla 

(1) Verso /’ imboccatura dell Imera , del mutue 
Ecnomo s e di Cela . 



Digitized by Google 




>9 

fuga, prese 1’ espediente d’ andare ad anco- 
rarsi vicino a Camarina in luoghi dirupati, e 
d'impossibile abbordo, volendo piuttosto espor- 
si a perire tra gli scogli, che cadere colla sua 
flotta in poter de’ ni mici. Carlalone si astenne 
dal dar battaglia a’ Romani in luoghi si diffi- 
cili ; si rendette padrone d’un promontorio, vi 
gettò l’ ancora, e così trovandosi fra le due 
flotte de’ Romani, osservava gli andamenti 
dell’ una e dell’ altra. 

Una burrasca terribile cominciava a mi- 
nacciare; ma i piloti cartaginesi, molto prati- 
ci di tali avvenimenti, previdero ciò che do- 
veva accadere, e ne avvertirono Cariatone, 
consigliandolo a passare con tutta sollecitudi- 
ne il capo Pachino, e porsi al coperto dalla 
procella. Il comandante prudentemente s’ar- 
rese a tale consiglio; ma fu mestieri di molta 
fatica e travaglio per oltrepassare il capo; fi- 
nalmente lo passò, e mise la flotta al sicuro. 
La burrasca scoppiò immantinente. Le due 
flotte romane all’ incontro trovandosi in luoghi 
esposti ed aperti, ne furono si crudelmente 
malconcie, che non rimase loro nemmeno una 
tavola da poter farne uso ; eccettuati due va* 
scelli, de’quali il console si servì per raccòrrò 
que’ che avevano avuta la fortuna di scampar 
dal naufragio, o col gettarsi sulle .spiagge, o 
coll’esservi sospinti dalla burrasca medesima: 
e questi erano i» numero assai grande (Diod. 
ìbid .). Un tale accidente, che rialzava i Car- 
taginesi dalla trista loro situazione, e ne rista- 
biliva le speranze, terminò di scorare i Roma- 
ni, già indeboliti dalle perdite precedenti. Essi 
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dunque abbandonarono il mare, determinati 
di non più fare armamenti navali, e di man- 
tenere soltanto alcuni vascelli da trasporto 
pe’ convogli che tratto tratto mandavano in 
Sicilia; cedendo così a’ Cartaginesi una supe- 
riorità, che non potevano più contrastar loro, 
essendo. eziandio incerti di avere almeno sul 
continente sopra di essi tutto il vantaggio. 

Sì funeste notizie cagionarono grandissima 
afflizione si in Roma, come in Lilibeo; ma 
non ne fecero levare l’assedio; anzi si prov- 
vide che vi fossero portati de’ viveri. Si pensò 
solamente a porre l’ autorità in mani migliori j 
essendo i Romani egualmente scontenti dei 
due consoli, la cui cattiva riuscita attribuivasi 
al disprezzo che entrambi aveano dimostrato 
della religione. Già Clodio era stato richiama- 
to in Roma a render conto della sua condotta. 
Si prese pertanto la risoluzione d’ eleggere un 
dittatore per dargli il comando delle armate 
in Sicilia. Sinora niuno di quelli a’ quali era 
stata conferita una carica così importante Fa- 
vea esercitata fuori d'Italia. 

Fu comandato a Clodio di nominare il dit- 
tatore ( Suet , in Tiber. p. 2.). Non si sa co- 
me si debba chiamare lastravagante condotta 
eh’ ei tenne in tale occasione, essendo essa af- 
fatto nuova. Come se proposto si fosse, coll’av- 
vilire e degradare la prima carica dello stato, 
d’insultare alla maestà del senato e del popo- 
lo, e d’irritarli vie maggiormente contro di se, 
scelse tra la feccia del popolo un certo Gli* 
eia, che lo avea servito come cancelliere o ser- 
gente, per crearlo dittatore. Allora la pubblica 

i. 
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indignazione scoppiò contra il console inde- 
gno: e fu costretto a rinunziaie, e quindi im- 
mantinente citato innanzi al popolo. Pretendesi 
che una improvvisa procella abbia disciolto 
l’assemblea, e salvato Clodio. Atilio Calatino 
fu eletto dittatore in vece di Glicia. Egli pre- 
se per comandante della cavalleria Cecilio Me- 
tello. Partirono dunque ambidue per la Sici- 
lia, ma non vi fecero alcuna cosa degna di ri- 
cordanza {Val. Max. I. U. c. 1 . Lia. Epit. 

I. i8.)> 

Giunió, ch’era rimase in Sicilia, cercando 
di coprire i suoi errori e la sua disgrazia con 
qualche impresa considerabile, con secreti ma- 
neggi consegnar si fece la città di Eri ce{Polyb. 

I. 1 . c. 56.). Sulla vetta della montagna che 
porta il medesimo nome, et'avi il tempio di • 
Venere Ericina, il più bello senza dubbio e il 
più ricco di tutti i ternpj della Sicilia. La cit- 
tà era situata un poco al di sotto di quella som- 
mità, e non vi si poteva ascendere, se non per 
un sentiero lunghissimo e ripidissimo. Giunio 
pose una parte delle sue truppe sulla cima 
del monte, ed il resto alle falde presso al pic- 
ei ol borgo Egi tallo, eh’ ei fortificò, e nel qua- 
le lasciò ottocent’ uomini di guarnigione. Pre- 
se tali precauzioni, s* immaginò di non aver 
più a temere. Ma Cartalone, avendo ivi sbar- 
cate le sue truppe di notte, s’ impadroni del 
picciol borgo. La guarnigione parte fu uccisa, 
e parte si ritirò nella città di Erice ( Diod . in 
Eclog. p. 0 f\ i .). 

Dopo quel tempo nulla sappiamo di certo 
dalla storia intorno a Giunio. Alcuni autori 
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Credono eh* ei fosse preso da Cartalone nella 
spedizione, di cui ora abbiamo parlato ; altri 
asseriscono eh’ egli prevedendo benissimo ciò 
che gli sarebbe avvenuto in Roma, se vi fosse 
ritornato, prevenisse la, sua condanna con una 
morte volontaria ( Xonar . V al. Masc.). 

Gli scrittori sono pur anche discordi intor- 
no alla celebrazione de’ giuochi secolari ( Cen- 
soria . de die natali c. 17.)* Gli uni la pon- 
gono nell’anno di cui parliamo, ed altri dopo 
quattordici anni, sotto il consolato di P. Cor* 
nelio Lentulo, e di C. Licinio Varo. 

An. di R. no 4 - av. G. C. 248- G. Aukelio 
Cotta ii. P. Seuvilio Gemino ii. 

Gli anni che seguono non somministrano 
grandi avvenimenti sino alla battaglia decisi- 
va, che pose fine alla guerra. Amilcare, so- 
prannomato Barca, padre del grande Anniba* 
le, succedette a Cartalone in Sicilia. Egli ne 
parte colla sua flotta per l’ Italia, e saccheg- 
gia le terre de’Locrj e de’Bruzj. 

Roma ricolmala di beneiizj da Cerone, 
per dimostrargliene la sua grati tudine.lo esen- 
ta dal tributo annuale, che si era obbligato di 
pagarle, e strigne con lui la più intrinseca ami- 
cizia. 

Amilcare prende la montagna Epiercte, o 
Ercte, che giace fra Panormo ed Elice, donde 
molesta assaissimo i Romani. 

An. di R. 5 of>. av. G. C. L. Cecilio 
Metello ii. Nlm. Fabio Buteone. 

Il senato avea già preso di non più impac- 
ciarsi col mare ; ma alcuni privati lo persua- 
sero a dar loro qualche vascello per corseggiare 
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contra i nimici, col patto che al loro ritorno 
rendessero alla repubblica i vascelli, e si ri- 
tenessero le prede che vi avessero fatto (Zo- 
nnr. I. 8. p. 097.). Si diedero loro pertanto 
parecchie galee, ed essi, dopo averle equipag- 
giate a loro spese, portarono il terrore sulla 
spiaggia dell’ Africa, ed entrati nel porto del- 
la città d’Ippona (1), appiccarono il fuoco ai 
vascelli che vi trovarono, abbruciarono molte 
case della città, e vi fecero un bottino consi- 
derabile. Mentre questi armatori erano intenti 
al saccheggio, gli abitanti chiusero l’uscita 
del porto con catene. L’ impaccio allora dei 
Romani fu grande, ma se ne liberarono col- 
l’ artifizio. Quando una galera era vicina alla 
catena, tutti quelli che la montavano ritiravansi 
verso la poppa, e in tal guisa inalzandosi da 
se la prora passava al di sopra della catena ; 
e all’ istante ritornando tutti verso la prua, 
s’ inalzava a vicenda la poppa, e cosi era su- 
perato ogni ostacolo. Con tal mezzo tutti i va- 
scelli schivarono il pericolo. Arrivati poi pres- 
so a Panormo, furono attaccati dalla flotta car- 
taginese, ma la misero in fuga. 

I consoli erano occupati, 1’ uno all’assedio 
di Lilibeo, l’altro a quello diDrepano ( Polyb . 
L 1. c. 58.). Amilcare dal posto che aveva 
preso gli molestava continuamente; e cosi 
passarono parecchi anni. Da ambe le parti fu 
fatto ogni sforzo, ogni tentativo, e giornalmente 



(1) Si crede che questa sia P Hippo Diarrhysus 
presso Litica , e lungi da Cartagine venticinque o tren- 
ta leghe. 
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si adoperavano strattagemmi, agguati, sorpre- 
se, approcci, ed attacchi. Niente s’è trascu- 
rato, ma non accadde cosa alcuna decisiva. 

Ma ciò che può render degno di partieo* 
lar memoria quest’anno, è la nascita del gran- 
de Annibaie ( Polyb . I. i 5 . p. 706. Liv. L. 5 o. 
c. 07.). Avendo detto egli stesso dopo la bat- 
taglia che perdette in Africa contra Scipione 
l’anno di Roma 55 o, che allora aveva qua- 
rantacinque anni, si può determinarne la na- 
scita nell’ anno di cui si parla, cioè nel 5 o 5 
di Roma. 

Nel corso di tanti anni dall’ una e dall’ al- 
tra parte s’ eran fatti un gran numero di pri- 
gionieri. Si convenne pertanto di farne il cam- 
bio. L’ accordo fu stabilito in ragione di cen- 
to venticinque lire per testa. Il numero fu 
maggiore dalla parte de’ Cartaginesi; essi pa- 
garono il prezzo convenuto (Liv. I. 22. c. a 3 .). 

Si istituirono due nuove colonie, una in 
Esulo, e l’ altra in Alsio, nella Etruria e nel- 
F Umbria. 

• La numerazione che fecero i censori Atilio 
Calatino e Manlio Torquato, finì colla con- 
sueta cerimonia del lustro; e fu il trentottesi- 
rno (Fasti Capitol. Liv. Epit. L. 19.). Si con- 
tarono dugencinquantun mila dugento venti- 
due cittadini, cioè quasi cinquanta mila uo- 
mini meno che nel censo precedente : dimi- 
nuzione considerabile cagionata dalle guerre, 
e da’ frequenti naufragi. 

An. di R. 5 o 6 . av. G. C. 246. M. Otà- 
cilio C lusso 11. M. Fabio Lieiffo. 

Si vide in quest’ anno una matrona romana 
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citata in giudizio innanzi al popolo, del che 
non v’ era ancora esempio, come rea di lesa 
maestà. Costei era la sorella di Clodio Pul- 
cro, il quale per sua colpa aveva fatta perire 
la flotta romana (Liv. Epit. I. 19. V al. Max. 
/.8.c.i. Aul. Geli. I. io. c. 6. Sueton. in Tib. 
c. 2.). Un giorno, che ritornando ella da’ giuo- 
chi, il suo cocchio andava lentamente per la 
moltitudine del popolo che riempieva le vie, 
proruppe ad alta voce in queste parole: Pia- 
cesse agli Dei, che mio fratello potesse ri- 
vivere , e comandasse di nuovo la flottai 
Sentendosi in disagio per la calca del popolo, 
ne desiderava la diminuzione. Malgrado tutti 
gli sforzi de’ suoi congiunti ed amici, ch’era- 
no i principali di Roma, facendo vedere che le 
leggi non gastigavano le parole indiscrete, ma 
solamente le azioni ree, fu condannata a una 
pena pecuniaria, che fu impiegata nella fabbri- 
ca d’ una cappella alla Libertà. 

An. di R. 507. av. G. C. M. Fabio 
Buteone. C. Atilio Bulbo. 

Si conduce una colonia in Fregella città 
della Etruria, lontana solamente tre leghe da 
Alsio, dove se n’ era stabilita una due anni 
prima ( Velie j. I. x. c. 14.). 

Si dà un combattimento navale ne’ dintor- 
ni di Egimura, che fu fatale ai due partiti, ai 
Cartaginesi per la loro sconfitta, ai Romani pel 
naufragio accaduto poco dopo (Fior. /.2.C.2.). 

Amilcare trova il mezzo d’introdurre vi- 
veri e rinforzi in Lilibeo. (Front in. I. 5 . c. 10.). 

An. di R. 5 08. av. G. C.a(f\. A. Manlio 
Tqrquato ii. C, Sempronio Bleso. 
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Abbiamo detto più sopra, cbe i Romani si 
erano renduti padroni di Erice. Avendo posto 
un buon corpo di truppe sulla sommità della 
montagna, e un altro somigliante alle falde, 
credevano di non aver nulla a temere per la 
città eh’ era nel mezzo, tanto più che la sua 
situazione sembrava che la rendesse sicura da 
ogni pericolo ( Polyb . I. i. c. 09. Diod. Eclog. 

2 4 - p • 881. ). Ma avevano a fare con un 
nimico, la cui vigilanza e attività avrebbero . 
dovuto farli star sempre all’erta. Amilcare fe- 
ce avanzare le sue truppe in tempo di notte, 
e marciando alla lor testa girò per una lega e 
mezzo in un silenzio profondo intorno alla 
montagna, s’ impadroni della città dopo avere 
uccisa una parte della guarnigione, e fece con- 
durre il resto a Drepano. Non si sa compren- 
dere, in qual modo i Cartaginesi abbiano po- 
tuto sostenersi in quel posto, essendo attacca- 
ti cosi dall’alto come dal piano ; tanto più che 
non potevano ricever convogli se non da una 
parte sola del mare, della quale erano padro- 
ni : eppure una tal maniera di colpi, forse an- 
cor più che la vittoria di una battaglia, dà a 
conoscere l’abilità e il prudente ardire di un 
comandante. 

La guerra in quel piccolo spazio sopra la 
montagna d’ Erice era la più vigorosa ed ani- 
mata clie possa immaginarsi. Amilcare situa- 
to fra due corpi di truppe, l’uno sull’altura, e 
l’altro al piano, era assediato da questo, come 
dal canto suo assediava l’altro. L’attacco e la 
difesa sostenevansi da ambe le parti con pari 
vivacità; non si riposava nè giorno, nè notte. 
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avendo imparato a non lasciarsi sorprendere, 
perchè sapevano che un solo momento poteva 
decidere. Ora vincitori, ora vinti, non si dis- 
animavano: nè la penuria de’ viveri, nè le fa- 
tiche, nè i pericoli già sofferti per due anni 
poterono indurre alcuno de’ due partiti a ce- 
dere. Il doppio assedio, imperocché gli si può 
dare un tal nome, non fini se non colla guer- 
ra medesima. 

Sotto i consoli di quest’ anno si mandò una 
colonia in Brundusio (Brindisi) nel territorio 
de’ Salentini, vent’ anni dopo che quel paese 
era caduto in pòter de’ Romani ( Vellej . L 1. 
r c. 14. )• 

L. Cecilio Metello succede a Tiberio Co- 
runcanio (1), che primo tra i plebei ottenne 
la dignità di sommo sacrificatore. 

An. di R. 509. (iv. G. C. 245. C. Fondanio 
Fundulo. C. Sulpizio Gallo. 

Erano già passati cinque anni, senza che 
da nessuna delle due parti si fosse fatta alcu- 
na cosa di considerazione. I Romani avevano 
creduto di poter colle loro sole truppe terre- 
stri condurre a fine l’assedio di Lilibeo ; ma 
vedendo che andava in lungo, ritornarono al 
loro primo pensiero, e fecero sforzi straordi» 
narj per armare una nuova fiotta ( Polyb . I. 
1. p. 60.). Mancando il denaro nell’ erario 

(t) E’ questo quel Coruncanio rhe svelò la scien- 
za di esercitare le azioni civili dinanzi alle autorità 
giudiziarie, la quale era tenuta segreta dai senatori. 

(.V. E. r.) 
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pubblico, lo zelo dei privati vi supplì: tanto era 
grande in tutti l’amor della patria. Ciaschedu* 
no, secondo le forze sue, contribuì alla spesa 
comune ; e in vista della pubblica fede, che si 
obbligava a rendere col tempo le somme som* 
ministaté per tale armamento, nessuno du^ 
bilò di prestare delle anticipazioni per una 
impresa, dalla quale dipendevano la gloria e 
la sicurezza della repubblica . Alcuno da se 
solo allestiva un vascello a sue spese; altri si 
univano due o tre insieme per fare altrettanto.* 
onde in brevissimo tempo ve ne furono in 
pronto dugento a cinque ordini di remi, co- 
strutti sul modello d’ una galera presa a’ ni* 
mici, la quale era d* una leggerezza straordi- 
naria. Vedremo nel corso delle guerre puni- 
che più d’ un esempio dell’ amor generoso dei 
Homani verso la patria, il quale costituiva il 
loro principale carattere. Ma eziandio la re- 
pubblica non mancava di fede nelle sue pro- 
messe. In tal guisa la- fede pubblica ( non si 
può mai ripeterlo di soverchio) è il più forte 
sostegno di uno stato ne’grandi bisogni. Il vio- 
larla anche leggermente, è peccare contra la 
regola più essenziale della sana politica, è i- 
spirare una diffidenza, che sovente diviene ir- 
rimediabile. (Questo improviso riparo, il quale 
sembrava che Roma non potesse sperare dopo 
le perdite che poc’ anzi avea fatto sul mare, 
procacciò al popolo romano i mezzi di termi- 
nare la conquista della Sicilia, e passar quindi 
ad altre conquiste, che la Provvidenza gli de- 
stinava. 
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An, di R. “no. av. G. C. 2^2. C. Lutazio 
Catulo. A. Postumio Albino. 

Postumio si preparava insieme col collega 
a partire per la Sicilia, ove in quest’anno spe- 
ravasi qualche grande avvenimento. Ma per- 
chè era sacerdote di Marte ( f lanieri martia- 
lis), e i sacerdoti non potevano allontanarsi 
da Roma, il gran pontefice Metello gl’ impedi 
di partire per la provincia. Col progresso del 
tempo si andò rallentando un tal rigore (Lio. 
Epit.XIX. Tacit. Ann. I. 5 ,c. 71. Val.Max. 
L 1. c . 1.). 

Il senato eziandio fu assai dilicato riguardo 
alla religione, proibendo a Lutazio di consul- 
tare le divinazioni di Preneste, che si davano 
colle sorti ( praenestinae sortes), non volen- 
do che un console romano ricorresse a ceri- 
monie straniere (V al Max. I. 1. c. 5 .). Sorti 
dieevansi dagli antichi tutte le predizioni, e 
ve n’ erano di varie specie. Le sorti di P rene- 
tte, antichissime e celebrate per tutta l’Italia, 
erano alcuni pezzetti di legno, sui quali scri- 
vevansi caratteri enimmatici, chiusi in una cas- 
sa. che i sacerdoti custodivano con somma cu- 
ra nei tempio della Fortuna. Quando si andava 
a consultare l’oracolo, i sacerdoti facevano a- 
gitare la cassa più volte da un fanciullo, e poi 
dallo stesso trarne fuori a caso uno di que’le- 
gnetti. Pretendevano i sacerdoti di ritrovare 
in que’ caratteri la risposta alle domande dei 
ricorrenti. Cicerone si beffa con ragione della 
stupida credulità de’ popoli, che si lasciavano 
ingannare da una furberia grossolana unica- 
mente fondata sull’avarizia de’ sacerdoti , e 
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sulla superstizione di quelli che consultavano 
l’oracolo (1). 

Siccome i due consoli non potevano par- 
tire per la Sicilia, e uno solo non bastava a 
sostenere il peso d’una guerra cosi importan- 
te, s’ incominciò in quest’ anno a creare due 
pretori ( poiché sinora non ve n’era stato che 
uno solo, incaricato solamente dell’ ammini- 
strazione della giustizia), e Q. Valerio Falto, 
uno di loro, ebbe ordine di accompagnare Lu- 
tazio , e dividere seco lui sotto gli ordini 
suoi le incumbenze della guerra. Appena ter- 
minato il verno partirono per la Sicilia con 
una flotta di trecento galee, e di settecento va- 
scelli da carico. Dipoi si continuò a creare due 
pretori, benché 1 ’ armata non ne avesse biso- 
gno. Essi dimoravano entrambi in Roma per 
amministrarvi la giustizia. L’ uno tra cittadini 
e cittadini, ed era chiamato praetor urbanus, 
l’altro tra cittadini e stranieri, ed era chiama- 
to praetor peregrinus (2). 

Lutazio approdò in Sicilia quando niuno 
se lo immaginava. La flotta nimica si era ri- 
tirata in Africa, perchè non si credeva che i 
Romani pensassero a rimettersi in mare. S’im- 
padronì del porto di Drepano, e di tutti i siti 
vantaggiosi circonvicini a Lilibeo, e che pella 

(1) Tota res est inventa fallaciis , aul ad quae - 
slum, aut ad superslilionem , aul ad errorem- De Divin. 
1. a. n. 85. 

(2) Il numero dei prelori si dovette accrescere in 
progresso, e ne furono eletti quattro, indi sei, poi 
otto, poi dieci, e finalmente sedici. Talvolta lo stes* 
no pretore univa in se solo la giurisdizione si urba- 
na che peregrina (N.E. V-). 
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ritirata de’ vascelli cartaginesi rimanevano 
senza difesa ( Polyb . /. i. p. 60-62. Oros. 
I. 4 - c. 10. ). Dopo di ciò si approssimò a’con- 
torni di Drepano, e dispose ogni cosa per l’as- 
sedio. Le macchine vi fecero ben presto la 
breccia, e già i soldati col console alla lor te- 
sta si apparecchiavano a darle l’assalto, quan- 
do fu egli ferito pericolosamente in una co- 
scia. Allora i soldati, da’quali era molto ama- 
to, abbandonarono la breccia per assisterlo, e 
lo seguirono in folla al campo, dove fu tras- 
portato. Mentre se ne medicava la ferita, 
egli non perdette il suo tempo ; poiché pre- 
vedendo, che la flotta nimica non tarderebbe 
a venire, e ripensando che sino dal principio 
si era giudicato, che la guerra non finirebbe 
8e non con un combattimento marittimo: sen- 
za frapporre alcun indugio andava ogni giorno 
addestrando il suo equipaggio negli esercizj, 
che lo rendevano atto ad attaccare i nimici; e 
colla sua assiduità ad esercitare in tutte le 
maniere i marinai, in breve ne formò altret- 
tanti eccellenti soldati. 

Attoniti i Cartaginesi, che i Romani osas- 
sero di ricomparire in mare, e non volendo 
che al campo di Erice mancassero le neces- 
sarie munizioni, allestirono immantinente al- 
cuni vascelli, ed avendoli forniti di grano, e di 
altre provvisioni, fecero partire la flotta, del- 
la quale diedero il comando ad Annone. Co- 
stui salpò tosto verso l’ isola di Jere, ad og- 
getto di approdare ad Erice senz’essere ve- 
duto dai nimici, scaricarvi i suoi vascelli, ag- 
giungere alla sua flotta i migliori soldati che 



02 

aveva in Erice, e andare con Amilcare a pre- 
sentar battaglia a’ nimici. 

Non era per anche il console guarito af- 
fatto della ferita, quando seppe che la flotta 
nimica si avvicinava . Congetiurando da se 
stesso quali potessero essere le mire dell’am- 
miraglio cartaginese, scelse nella sua armata 
terrestre le truppe più valorose e più agguer- 
rite, e fece vela verso Egusa (i), isola situata 
innanzi a Lilibeo. Colà, dopo avere esortate 
le sue genti a fare il loro dovere, avvisò i pi- 
loti, che la mattina susseguente vi sarebbe 
combattimento. 

Al primo aprir dell’aurora, vedendo che il 
vento favorevole a’ Cartaginesi, gli era molto 
contrario, e che il mare era agitatissimo, esi- 
tò dapprima intorno al partito che dovea pren- 
dere. Ma considerò poi, che se dava la bat- 
taglia sinché il mare era in tempesta, non a- 
vrebbe combattuto che colla sola flotta, e coi 
vascelli carichi e pesanti; e per lo contra- 
rio, se attendeva la calma, e lasciava che An- 
none si unisse col campo di Erice, avrebbe a 
combattere contro vascelli divenuti leggieri 
per lo scarico dei loro fardelli, contra i più 
prodi soldati dell’ armata terrestre, e ciò che 
allora era più da temersi, contrala intrepidez- 
za di Amilcare. Tutte queste ragioni lo deter- 
minarono a cogliere l’occasione presente. Que- 
sti motivi della condotta di un capitano, e- 
sposti in tal guisa da un uomo ancor più bra- 
vo guerriero, cbe valente scrittore, qual è 

(i) Una delle isole chiamate Egate. 
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Polihio, rendono assai più pregevole il raccon- 
to de’fatti, e a cosi dire ne sono l’anima. 

Aveva il console il fior delle truppe, buoni 
marinai eh’ erano stati assai esercitati, ed ec- 
cellenti vascelli costrutti, siccome si è detto, 
sul modèllo d’una galera predata qualche 
tempo innanzi, e ch’èra la migliore ehe si fos- 
se sinora veduta-in tal genere. Tutto 1’ oppo- 
sto era dal canto de’ Cartaginesi . Siccome 
questi da alcuni anni riconoscevansi pe l soli 
padroni del mare, £ i Romani non aveano il 
colaggio di star loro a fronte, cosi li contava- 
no per nulla, e riguardavano se stessi come 
invincibili. Al primo rumore de’ movimenti 
loro, Cartagine ayeva messo in mare una flot- 
ta allestita in fretta, e nella quale*tutto indi- 
cava precipitazione : soldati e marinai tutti 
mercenarj, di fresco arrìdali, inesperti, vigliac- 
chi, indifferenti per la patria, e per la causa 
comune. Ciò ben si conobbe nel combatti- 
mento, nel quale non poterono resistere al 
primo attacco. Cinquanta dei -oro vascelli fu- 
rono affondati, e settanta ne furono presi con 
tutto l’equipaggio. Gli altri in grazìa.dei ven- 
to, che levossi.per loro opportunissimo, si ri- 
tiraronoverso l’ isoletta, dond’erano partiti. Il 
numero de’ prigionieri oltrepassò i dieci mila. 

Annone si ritirò in Cartagine coi pochi 
vascelli che aveva potuto salvare, e vi perdet- 
te la vita ; consueto trattamento che Ricevasi 
ai comandanti sfortunati. Roma si portava con 
loro in diversa maniera, e la politica sua in 
questo punto, oltreché era conveniente all’u- 
manità , di cui sempre i Romani fecero 

Stor.Rom. T.VIL 3 
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professione, era eziandio più vantaggiosa allo 
stato e al pubblico servigio, lasciando ai capi- 
tani che-aveano riuscito male, il tempo di ri* 
parare o*alla loro • colpa, o alla lóro disav- 
ventura: 

Lutazio, dopo quell’ impresa avanzossi ver* 
so Lilibee, accoppiò le sue alle truppe degli 
assediatoli, e dopoché riposarono per qualche 
tempo, le condusse ad Erice, ove riportò van- 
taggio contro Amilcare, senza dubbio in un 
combattimento terrestre, e gli uccise duemi- 
la uomini (Oros. /. 4- c > * »• )• • 

•Portate che furono a Cartagine si triste 
nuove, cagionaronyi altrettanta sorpresale spa- 
vento, quanto erano meno aspettate ( Polyb . 
ì. 1 . c. 63-64- )• Nulladimeno il senato non 
si disanimò. Si desiderava di continuare la 
guerra, ma lo stato degli affari non lo per- 
metteva, poiché lìnattanto che i Romani erano 
padroni del mare, non si poteano mandare nè 
viveri, nè rinforzi agli eserciti* della Sicilia. 
.Scrissero pertanto sollecitamente ad Amilcare 
Barca, il quale colà comandava, rimettendo al- 
la di lui prudenza il prendere quel partito che 
giudicasse più opportuno. Il grand’uomo, fin- 
ché vedeva qualche raggio di speranza, avea 
fatto quanto* poteva attendersi dal coraggio 
più intrepido, e dalla più consumata saggez- 
za ; ma siccome non gli rimaneva alcuna spe- 
ranza, inviò una deputazione al console per 
trattare di alleanza e di .pace : consistendo la 
prudenza, dice Polibio, nel sapere e resistere, 
e cedere opportunamente. 

Lutèzio, oltre all* interesse particolare che 
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aveva eli non lasciare al suo successore la glo- 
ria di aver terminata una guerra tanto-impor- 
tante, sapeva quanto il popolo romano era 
stanco di guerra si rovinosa , per cui or- 
mai era esausto di forze e di denaro, e non a- 
Vea dimenticate le tristi conseguenze della ine- 
sorabile imprudènte alterigia di Regolo. Non 
volle pertanto mostrarsi difficile, e dettò il 
trattato seguente. 

„ Vi sarà, se il popolo romano acconsen- 
„ te, amicizia tra Roma e Cartagine alle dòn- 
„ dizioni seguenti. I Cartaginesi usciranno da 
„ tutta la Sicilia. Non faranno guerra a Ge- 
„ ione, e nemmeno ai Siracusani, o ai loro 
„ alleati. Ai Romani-sema riscatto renderai*- 
,, no tutti i prigionieri. Entro vent’ anni pa- 
,, gheranno due mila* dugento talenti eroici 
„ d’ argento (i ) ”. Giova qui osservare di pas- 
saggio la semplicità, la precisione, e la chia- 
rezza del trattato, che- dice tante eose in si po- 
che parole, e regola in poche righe tutti gl'in- 
teressi di due. popoli potenti, e de’ loro alleati 
in terra ed in mare. 

Il console aveva chiesto che le truppe 
ch’erano in Eri ce consegnassero le armi {Corri. 
1 Vep. in Amile. ) ; ma Barca si oppose costan- 
temente, e dichiarò che si esporrebbe alle più 
dure estremità, e perirebbe piuttosto che ac- 
consentire a tale infamia (Là». /. ai. c. 4 1 - )• 
Accordò, solamente di pagare diciotto danari 
romani, cioè nove lire, per ogni soldato del 
suo presidio. 

( 1 ) Somma c}ie monta presso a poco a sei milioni 
cento ottanta mila lire. 
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. Quando recaronsi a . Roma queste condi- 
zioni, il popolo non approvandole nel loro 
complesso, mandò dieci deputati al campo per 
cónchiudere inappellabilmente l’affare. Essi 
non cambiarono punto la sostanza del tratta- 
to. „ Raccorciarono solamente i termini del 
pagamento, a’iducendoli adiefci anni; e aggiun- 
sero alla somma imposta dal console mille 
talenti da essere pagati all’ istante per le spe- 
se della guerra,e richiesero dai Cartaginesi che 
uscissero da tutte le isole frapposte alla Sicilia 
e all’ Italia”.. È da notarsi che la Sardegna non 
era compresa nel trattato. Si prorogò a Luta- 
lo il comando della Sicilia, perchè rimettes- 
se in ordine lo stato e il governo della-nuova 
conquista. 

Cosi terminò una delle giierre più lunghe 
di cui parlino le storie, poiché durò venti - 
quattr’anni interi senza interruzione ( Ari . di 
R. 5 io. av. G. C. 24*-)- L’ostinato ardore 
nel contendersi l’ impero fu pressoché uguale 
da ambe le parti. Si scorge da entrambi i lati 
molta fermezza, molta magnanimità si ne’pror 
getti, come nella' esecuzione. I Cartaginesi 
sovrastavano a’ Romani nella. nautica, nella 
migliore costruzione de 5 vascelli, nella destrez- 
za e facilità di reggerli,- nella esperienza dei 
piloti, nella cognizione delle spiaggie, de’por- 
ti, de’ venti, e nella copia delle ricchezze ca- 
paci di supplire a tutte le spese di una lunga 
e aspra guerra. X Romani non avevano alcuno 
di tali vantaggi : ma il coraggio, lo zelo pel 

I mbblico bene, l’amor patrio, una nobile emu- 
azione per la gloà’iijun vivo desio di estendeva 
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ìt loro dominio, faceano le veci di quanto lo- 
ro mancava. Reca maraviglia il vederli affat- 
to nuovi, e inesperti della navigazione, non 
solamente resistere alla .nazione più abile e 
più .potente sul mare, ma vincere contro di 
essa parecchie battaglie navali, senza che alcu- 
na difficoltà, o disgrazia fossero capaci di sco- 
raggiarli. Nel corso di questa prima guerra 
punica o ne’ combattimenti, oper le burrasche 
perdettero settecento galere. Da ciò può con- 
getturarsi la fermezza -del popolo romano. Egli 
certamente non avrebbe fatta la' pace nelle 
circostanze medesime, in cui -abbiamo poc’an- 
zi veduto chiederla i Cartaginesi. * Una sola 
campagna sfortunata gli • avvilisce, parecchie 
non intimidiscono punto i Romani. 

Rapporto ar soldati, non Sono da parago- 
narsi i romani coi cartaginesi, essendo i primi 
sommamente superiori in coraggio. Tra i co- 
mandanti, Amilcare, soprannomato Barca, fu 
senza dubbio quegli che più si distinse per 
bravura e prudenza. In tutta questa guerra 
non vi fu presso i Romani alcun capitano, t 
cui luminosi talenti possano riguardarsi come 
la cagione della vittoria; cosicché Roma trion- 
fò de’ Cartaginesi soltanto per la costituzione 
del suo stato, e, se è lecito dirlo, colle virtù 
nazionali. 

(Quando si considera sotto lo stesso aspet- 
to, e in un colpe d’ occhio tutta la serie della 
prima guerra punica, sembra di vedere ciò che 
accadeva ne’ combattimenti degli antichi, in 
cui due atleti, egualmente forti e robusti, pie- 
ni di coraggio e di ardore, animati da un vive 
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desiderio di vincere, e dalle acclamazioni de- 
gli spettatori, venivano allè mani, si aggrap- 
pavano al collo, si teneano stretti, si alzavano, 
si dimenavano con violenza, gettavansi 1’ un 
r altro a terra, di repente rialzavanzi con nuo- 
vo vigore, impiegavano la forza, 1’ astuzia e 
tutti gli artilizj, sinché Bnajmente atterrati di 
nuovo, dopo aver lottato a lungo nello stecca- 
to,essersi rotolati l’un sopra l’altro, e avvitic- 
chiali in mille maniere, l’ uno dei due supe- 
riore costrigneva l’avversario a chieder mer- 
cè, e dichiararsi vinto. .Ta|e si- fu presso a po- 
co la sorte de’ Romani e de’ Cartaginesi nella 
guerra, di cui si tratta. 

An. di H. 5ii. av. G. C. 241. Q. Lute- 
zio Cercone. A. Manlio Attico. 

Lutazio e Valerio erano rimasi nella Si- 
cilia, il primo in qualità di proconsole, l’altro 
di vicepretore. Eglino d’accordo vi rimisero il 
buon ordine, e determinarono i diritti e i tri- 
buti che ogni città doveva pagare alla repub- 
blica. Principalmente si applicarono ad allon- 
tanare ogni motivo e occasione di turbolenze 
e rivoluzioni. (Quindi tolsero le armi a que’ Si- 
ciliani, che si erano dichiarati in favore di 
Amilcare, e comandarono. a’ Galli, che abban- 
donato avevano.il partito del medesimo Amil- 
care, menti - ’ erano di presidio sul monte Eli- 
ce, per abbracciare quello de' Romani, di usci- 
re dall’ isola, e andare a stabilirsi altrove, som- 
ministrando loro a tale oggetto i vascelli ne- 
cessari Addussero, pei; motivo d’ un tal ordi- 
ne. che sembrar dovea loro troppo rigoroso, il 
debito che aveano commesso nel saccheggiare 
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ih tempio di Venere eretto sul ijfionte Eri- 
ce; delitto, che gli aveva fenduti odiosi a tut- 
ta T isola. Dopo quel tempo la parte della Si- 
cilia, che aveva ubbidito a* Cartaginesi, diven- 
tò provincia del popolo romano. Il resto del- 
l’ isola formava il regno di Gerone. Posta ogni 
cosa in assetto, Lutazio e Valerio ritornarono 
in Roma, e fu decretato il trionfo, a Lutazio. 
Allora avendo Valerio dimostrato, che aveva 
contribuito ugualmente alla felice riuscita del* 
le armi remane, aggiunse che sembrava cosa 
giusta, che divise avendo con Lutazio le 'cure 
e i pericoli del conflitto, ne- dividesse pur an- 
che l’onore ed il premio con lui. Ciò che ren- 
deva la causa del pretore ancora più favorevo- 
le, e eh’ ei. non tralasciò di mettere in chiaro 
lume, si fu che nella battaglia il console, il 

S juale non era per anche ben guarito della sua 
erità, non aveva potuto operare,, cosicché Va* 
lerio aveva fatte in quell’ azione le funzioni di 
comandante, Lutazio si oppose alla sua do- 
manda come insolita e ingiusta, pfretenderrdo 
che fosse contrario all’uso e alle leggi l’ugua- 
gliare nella distribuzione degli onori due po^ 
testa, l’una delle quali e.ra inferiore e subor- 
dinata all’altra. Riscaldandosi la disputa da am- 
be le parti, convennero* di prendere per arbi- 
tro Atilio Calatine, che pronunziò in favor di 
Lutazio per la superiorità del potere di lui, la 
quale dall’ avversario non poteva essere con- 
traddetta. Malgrado però a tale sentenza, sic- 
come Valerio aveva dimostrato in quella guer- 
ra un merito singolare, fu conceduto a lui pur 
anche F onor del trionfo. 
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Ho detto che una parte della Sicilia era 
divenuta provincia del popolo romano. Pro- 
vincie i Romani chiamavano i.paesi che avea- 
no conquistato fuori d’Italia, i quali veniva- 
no governati come paesi di conquista ; e ben- 
ché i popoli fossero detti alleati dell’ impero, 
e non sudditi , contuttociò non si reggevano 
più interanjentecolle proprie leggi, nè più crea- 
vano i loro magistrati. Roma ogni anno man- 
dava loro un pretore, e un questore; il primo 
per amministrare la giustizia, e comandare al- 
le truppe quando ve n’ era bisógno; e l’altro 
onde raccorre lè tasse, che il paese nuova- 
mente conquistato pagava a’ suoi vincitori. 

.La Sicilia fu la prima, che ricevette la 
legge da’ Romani. Cicerone in una delle sue 
Verrine le fa.un bell’elogio: Dessa è, dice, la 

,, prima di tutte le nazioni straniere, ohe ab- 
„ bia chiesta la nostra amicizia; la prima, che 
„ abbia decorato il nostro impero, diventando 
„ norstra provincia; e la prima, che abbia fat- 
„ to sperimentare -a’ nostri maggiori la dolcez- 
,, za e la gloria che arreca il comandare ai po- 
„ poli stranieri (1)”. Dopo aver commendata 
la costante fedeltà di quell’isola per la repub- 
blica; la -sua stima particolare pei pubblicani, 
cioè pe’ ricevitori de’ tributi, il nome de 5 quali 
era odioso in ogni altro luogo ; la straordina- 
ria sua fertilità in eccellenti biade, che la 

• ( 1 ) Omnium nationum exlerarum princeps Sicilia 

se ad amiciliam fidemquc populi romani applìcuit : 
prima omniurh, id quoti ornamentum imperii esl, pro- 
vincia est appellata ; prima docuil majores noslros , 
quatti praeclarum essai cxieris gentibus imperare. 




faceta denominare dal vecchio Catone il gra- 
najo di Roma, e la balia del popolo romano, 
rivolgendosi al popolo, soggiugne (i): „ Le 
provincie, e i paesi tributai] sono riguardo a 
Voi ciò che pei privati sono i loro poderi e 
le terre, le quali quanto più sono vicine a Ro- 
ma, tanto più sono stimatè, e arrecan diletto. 
Cosi la Sicilia, eh’ è quasi alle porte di Roma, 
vi è più cara e più grata che tutte le altre pro- 
vincie dell’impero . 

Combattimenti ■ de' gladiatori. 

Gladiatori chiamavansi quelli che nel* 
lo steccato uteidevansi 1" un l’ altro per dar 
piacere al popolo. 

. Diede origine a tali combattimenti il co- 
stume antico di sacrificare alcuni schiavi o pri- 
gionieri di guerra alle ombre degli uomini il- 
lustri morti sul campo.- Così Achille in Orne- 
rò immolò dodici giovanetti trojani all’om- 
bra di Patroclo ( lliad . /. a5.), e. in Virgilio 
si legge che Enea mandò parimente alcuni 
schiavi ad Evandro per sagrificarli ne’ funerali 
di suo figlio Fallante (Aeneid. L 1 i.)» 

Siccome sembrava cosa' barbara il .truci- 
dare tali prigionieri a guisa .de' bruti, si sta- 
bili che gli uni . pugnassero contra gli altri, e 
impiegassero tutta la loro industria per sal- 
vare la propria vita colla morte del loro 

• 

( Et quoniam quasi quaedam praadth populi 
romani sunl, vectigalia nostra alque provinciae : quem - 
admodum propinquis vos veslris praedìis maxima de - 
l-clamini , siq p optilo -romana jucunda suburbanitas est 
hujusce prorinciae. 
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avversario. Ciò parve meno disumano, poiché 
finalmente potevano scampar dalla morte, e 
la vita era nelle loro mani, e dalla loro de- 
strezza dipendeva il difendersi. 

Tale spettacok) fu dato la prima vòlta al 
popolo romano V anno 488 di Roma, quando 
i due fratelli Marco e Decio Bruto fecero ce- 
lebrare con pompa i funerali del loro padre 
{Val. Masc. I. 2. c. 4 * Eiv, Epìt. I. 16.). Tal 
costume non aveva per autori i Romani, poi- 
ché già era in uso presso altri popoli dell’Ita- 
lia, e Tito Livio (£.9. o. 40.) ne parla sotto 
l’anno di Roma 444 come d’ una usanza che 
era in vigore, nella Campania, ove serviva di 
barbaro divertimento fin anche ne’ conviti. Al 
principiò i Romani non diedero i combatti- 
menti de’ gladiatori, che ne’ funerali degli uo- 
mini illustri, ma col progresso del tempo la 
pratica ne divenne comune a tal segno, che i 
privati indicavano ne’ loro testamenti quante 
coppie di gladiatori volevano che cosi combat- 
tessero dopo la loro morte (Senec. de brevit . 
vit. c. 20.). Cotesti gladiatori erano chiamati 
bustuarii, perchè combattevano inforno al 
rogo, bustum. 

Il numero de’ gladiatori che si facevano 
combattere non eccedeva a principio, ma andò 
sempre crescendo, siccome d’ ogni cosa suole 
avvenire (L/y. /. 23 . c. 10.). L’anno di Ro- 
ma 556 r figli di Marco Emilio Lepido ne’ fu- 
nerali del padre loro diedero ventidue paja 
di gladiatori, e lo spettacolo duròi tre giorni, e 
fu celebrato nella piazza grande di Roma. 
L’anno 502 i figli di Marco Valerio Levino 
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ne diedero in una somigliante cerimonia ven» 
ticinque paja (Lio. I. 5 i. c. óo.). L’anno 669 
in un pari spettacolo i gladiatori furono set- 
tanta, e l’anno Ó78 ve ne furono settantaquat- 
tro (Lio. I. 5 g. c. 46., /. 4 '- c • 28.), * . 

Per provedere a tali combattimenti, era 
mestieri preparare con molta cura, i combat- 
tenti.. La professione de’ gladiatori divenne 
un’ arte. Vi -furono maestri d’ arme, che dai 
Latini si chiamavano lanistae. S’ imparò a 
battersi, e a far progressi in tale, esercizio. 

Due maniere di persone aveano parte in 
questi combattimenti: gli uni per forza e co* 
stretti, cioè schiavi, e rei condannati a morte? 
gli altri volontarj, e per inclinazione (Lio. 
I. 28. c. 21.). (Questi erano uomini liberi, che 
si davano a'fitto per quest’ arte infame, e ven» 
devano il loro sangue. Il maestro de’ gladiatori 
faceva che questi ultimi giurassero di combat» 
tere sino alla morte. Essi dunque si obbliga- 
vano con giuramento di adempier religiosa» 
mente tutti i doveri di un gladiatore buono e 
fedele : si dedicavano corpo e anfana, senza 
veruna riserva, al loro maestro, e acconsenti- 
vano, qualora ricusassero il servigio, di termi- 
nare la vita o col fuoco, o sotto i colpi della 
sferza (1). 

Lo spettàcolo aveva avuto principio dalla 
tristezza e dal dolore, essendo stato dapprima 
usato per celebrare i funerali; ma dipoi il 

(1) In verbo Eumolpi ’s aerarne nlum juravimus , 
uri, vinari, verberari , ferroque necari\ et, quicquid 
aliud jusaisset, tanquam leghimi g/adiatares domina 
eorpora animasque qddicimus . Peiron, c. 17. 
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piacere e P allegrezza ne furono il principale 
oggetto, e divenne il più dilettevole e più gradi* 
to divertimento del popolo romano, cbe vi si 
recava con incredibile concorso e premura. Ci- 
ceione dice {i) cbe nessun’ altra adunanza, 
o pe’ pubblici affari, o per la elezione de’ ma- 
gistrati, era si numerosa come questa, e 'cbe 
vi accorreva una moltitudine innumerabile di 
cittadini d’ ogni stato e condizione. . ' 

Diversi nomi aveano i gladiatori, ed era- 
no armati in varie maniere. Per brevità ne 
riporterò solamente tre o quattro sorta.. 

Rètiarii: Avevano per arme un tridente 
con una rete, od un laccio, che- gittavano sul 
capo del loro rivale per inviluppamelo, e ren- 
derlo inètto a difendersi. 

• Thraces. Sembra cbe portassero Una tale 
denominazione, perchè avevano un’ armatura 
simile a quella de’ Traci, cioè una specie di 
daga, di pugnale, e una rotella, Orazio ne fa 
mènzione t 

Thrax est-Gallina Syro par ? ( semi. II. 6.)> 

' -Mi rmyllones (a). Si crede, dietro un pas* 
so di Fe6to, cbe questo nome fosse stato dato 

(1) Id spectacu/i genus erat , qund omn'i frequen- 
tici atque omni genere liominum c*febraJur: quo nini « 
titudo maxime delectalur ... Equidem exislimo nnltum 
letnpus esse frequenlioris pnpuli, qua ni ìllud gladio - 
lorium, atque concioni s ul/ius K ncque ‘ vero ullorum 
Comiliorum . JProSext. -ri- ia/|. et 12.4. 

( 2 ) Retiario pugnami adversus myrmillonem natila* 
tur : Non te pelo, piscem peto-, quid me fugis, Galle? 
qui myrmillonicutn genus arnialurae gallicum est, i- 
psique fnyrmiìlones ante Galli appeVabontur , in quo* 
rum galeis piscia effigie* inorai . Feslusi 
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loro per fangatura alla foggia de’ Galli, cbe 
era una spada lunga, uno scudo, ed un elmo, 
«opra il quale si vedea per lo più attaccata 
una Hgura-di pesce. 

Samnites. Senza dubbio cosi appellavano 
per essere armati come i Sanniti, qualunque 
ne fosse l’armatura. Di loro .parlano sovente 
gli autori (i). 

Questi gladiatori, come ho già detto, era- 
no istruiti e formati a’ combattimenti da un 
maestro d’ arme, il quale aveva tutta la cura 
di dar loro un buona e sostanzioso nutrimen- 
to per renderli forti e rorbusti, lo che costitui- 
va il loro merito principale, -e ne accresceva 
molto il prezzo. Inoltre volevasi che. fossero 
di grande e bella statura, per maggiormen- 
te dilettare gli spettatori Seneca (a) in più 



• 

(0 Campani ab superbia, et odio Samnitium, 
g/adiatores . quod sper.taculum ì/iter epulas erat , eo 
ornala armarupl , Samnitiuoiqùe nomine appel/arhnt • 
Liv. 1 9. 

Caed'mnr, et totidem plagia consumi mas hostcm , 
Lento Samnites ad lumina prima duello - 
* Hor. epist II. 2. c«j 

Ncque est a ubi tini , q litri exnrdium dicenrlì • ve- 
he mene et pugnasi non saepe esse debeat. Sed si in 
ipso ilio gladiatorio vitae ce riamine , ano ferro decer - 
ur ’ 'amen ante congressum milita firmi, qvae non 
ad vulnus , sed ad specie m .valere vide anturi quanto 
oc magis in oratione expectandum , in qua non vis 
potius quam defectatio posluhuÙr ? dtque e)u smodi il- 
la prdnsio debet esse , non ut Samnitum . pai ti brani 
nastas ante pugnarn , quibus in pugnando nihil utun - 
turi sed ut ipsis sente ntiis , quibus proluserunt , vel 
pugnare passini. Ole. de Orat. !. 2. n. £.7 e t 325 . • 

• l V US ' nudis el />òpiis pectoribiis excl- 

p j’ 1 " ;; N,fl,t ha ^ft. qua legamur . ad ictum lotis 
corporlbus expositi. Sienec ppist. -j. 
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luoghi osserva che combattevano ignudi. Duro 
fatica a credere, che questo fosse il consueto 
costume. I maestri d’-arme li vendevano a 
prezzo assai caro o a* magistrati, che per do- 
vere della carica loro erano obbligati a dare 
tali spettacoli; o a’ privati, che per piacere al 
popolo, e procacciarsene i voti, lo divertivano 
con tali giuochi, pe’ quali aveva -tanto tra- 
sporto. Cicerone, durante il suo consolato, con 
una legge proibi di valersi di tal mezzo per 
brigare le cariche (jOrat. prò Seòct.n. a55.). 
(Quelli che davano lo spettacolo erano detti 
editores. La passione furibonda pei combat- 
timenti de’ gladiatori andò tanto innanzi, che 
alla foggia de’ Campani, si daya un piacere 
tanto brutale in mezzo a’ conviti. 

Prima di dar principio al combattimento 
scherzavano, siccome leggiamo in Cicerone, 
agitandosi molto, lanciando in aria i loro strali, 
e assalendosi debolmente, e come. per pompa. 
Ma tosto si passava a’ colpi,* alle ferite, e si 
vedeva scorrere il sangue. 

A quelle miserabili vittime della letizia cru- 
dele de’ Romani non era permesso di dare 
alcun contrassegno di debolezza, o di timo- 
re. Era delitto per un gladiatore il far sentire 
il menomo lamento quando era ferito, o chie- 
der rtiercè quando era vinto. Il popolo allora 
si adirava contra (folui, e gridava ( 1 ): „ sia 
„ ucciso, sia dato alle fiamme, sia vergheggia- 
,, to. E che? Egli va tremando incontro al 

(i) Occide , ure, verterà Quare tam finirle in- 
curri t ili Jvrrum? quart panini audactcr eccitili? fjua* 
re parum ULenitr meriti* ? St-nec. Ef>. 7. 
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„ ferro? Mostra nel cadere tanta trepidazione? 
„ Non sa nemmeno morire con grazia ! ” Si é 
mai udito alcun barbaro a tenere un tal lin- 
gaggio? ; 

• Ma una tale disposizione di pusillanimi- 
tà e timore era assai rara. Ben si vede con 
maraviglia, quale impressione il costume e 
l’ esempio sieno .capaci di fare fin “anche nél- 
1’ anime vili e mercenarie. Un gladiatore si 
reputava disonorato (») quando aveva ad af- 
frontarsi con alcuno inferiore di forza e de- 
strezza, persuaso che non torna a gloria il vin- 
cere, quando non siavi pericolò nella pugna. 
Questo principio d’onore scolpito pressoché 
in tutti quelli che si presentavano nello, stec- 
cato, e che li rendeva superiori a tutti gli u- 
manì timori, è- proposto da Cicerone in più 
luoghi siccome un modello mirabile di corag- 
gio e di fermezza , con cui rincorava se 
stesso e gli altri a soffrire ogni cosa per la 
conservazione della libertà, e la difesa della 
repubblica. 

„ Quali mali, die’ egli ( Tusc . 1.2. n. 4.' )- 
non tollerano i gladiatori, uomini miserabili 
e barbari? Come quelli, che tra loro sono sta- 
ti allevati con buoni principi, mèglio amano 
di rilevare una ferita mortale, che di schivar- 
la per un mezzo vergognoso? Quante volte 
vediamo, che non si propongono se non o di 
piacere al loro padrone (cioè a. colui che gli 



fi) Ignominiam indicai gl adì al or cvm inferiore 
componi ; et scit eurn sine gloria vinci, qui .sine pe- 
ricolo vinci tur. Id. de Proy. e. 3. 
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ha comperati per farli servire di spettacolo) o 
al popolo ? Trafitti dai colpi mandano a do- 
mandare ai loro padroni, se sono contenti ; e 
quando questi lo steso, dichiarano di morire 
di buon grado. Si sente mai un gladiatore, 
comunque di poco merito, a mettere un gemi- 
to? Si vede mai cangiar di colore, e impalli- 
dire in faccia al pericolo ? Chi tra loro, non 
solamente quando, combatte, rna quando reg- 
gersi più non potendo, cade per ricevere il colpo 
mortale, si lascia sfuggire qualche contrasse- 
gno di debolezza e timore? Tanta è la forza 
dell’esempio, del costume, e della riflessione! 
E che? Un Sannita, uno schiavo, un dap- 
poco, un miserabile sarà capace di tale fer- 
mezza; ed un uomo nato per la gloria, quando 
si tratterà di soffrire il dolore, o di affrontare 
i pericoli, non potrà, qualunque debolezza si 
senta nell’animo, pigliar coraggio da se nve- 
•desimo, e rafforzarsi in vista dell’onore e del- 
la ragione (1)? Alcuni giudicano crudele e dis- 
umano lo spettacolo de’ gladiatori ; e io non 
so se abbiano torto, considerando come va la 
cosa al presente. Ma qwando non si espone- 
vano a -tali combattimenti se non rei condan- 
nali a perdér la vita, si era questa a mio giu- 
dizio una lezione piena di forza , la quale 

(i) Quis mediocrìs g/adiator in gemuti ? quis vul - 
tum mt’ tavil unquum? quis nun modo stetti , vertim 
eliam decubiti t lurpiter ? quis , jcum decubuissel , fer* 
rum recipere jussus , collum contraxit ? tantum exer* 
cilatio, meditatio, consueludo valet\ Ergo hoc poterli 

Samnis , spurcus homo, vita illa dignu locoque : 
vir nalus ad gloriam , ullam parlem animi tam mollem 
liabebit , quarti non meditatione et ratione corrobora ? 
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colpiva non le orecchie, ma gli occhi, per inse- 
gnare agli uomini a disprezzare coraggiosa- 
mente ihdolóre e la morte”. 

Cicerone in un altro luogo esorta se stès- 
so, e tutti i buòni cittadini al coraggio, e alla 
costanza coll’esempio dei gladiatori : egli al- 
-lòrà parlava contro di . Antonio nimico dèlia 
pace e della pubblica tranquillità, e che mi- 
nacciava di sconvolgere lo stato. „ Che se in 
tempi così infelici, aie’ egli (i), è venuta. l’ul- 
tima ora della repubblica ( lo che non. perr. # 
mettano gli Dei), imitiamo la condotta di quei 
gladiatori generosi, che non temono una mor- 
te onorata:. qjianto rtoi che siamo pàdroni.del 
mondo , non dovremo con più forte ragio- 
ne antiporre.una morte gloriosa a una turpe 
” ? . 

Un tal sentimento di coraggio e d’ intrepi- 
dezza formava il piacere più sensibile degli 
spettatori. Non aveano che disprezzo per quei 
gladiatori, che davano a conoscere qualche ti- 
midità, che si rendevano stìpplicbevoli, e; do- 
mandavano che fosse loro donata là vita; di 
quelli al contrario, che ostentavano fòrza e 
grandezza d’ animo, e si offerivano generosa- 
mente allà morte, si desiderava ardentemente 
la conservazione (2). Il popolo decideva della 

( 1 ) Quod si farti ( quod dii amen avarlant f ). fa- 

tarti ex trentuni reìpublìcae penili quod gladio tores no- 
bile* /aduni, ut honesli dccujnbanl , faciamus nos , 
principe* » rbis terrarum gentiumque omnium, ut cum 
elignilate polius cadamns A quam cum ignominia ser- 
ti iamus • Philip, "a. n. 55 t ' • 

( 2 ) In gladìaloriis piignis timidos et supplice* i et 
ut vivere . . fìceht obsecranles eliam odisse solemus ; 

Stor.Rom. T.VII. ’ 4 
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sorte de’ combattenti, imperocché quelli che 
davano lo spettacolo. si rimettevano per lo più 
alla di lui volontà.. La mano chiusa col polli- 
ce steso era un segno di morte (l). . . 

11 popolo si reputava dispreizato, (piando 
i gladiatori non si presentavano d.i buon gra- 
do alla morte; e mon.tava dàddovero ih col-»’ 
lera contro di loro, come f e gli avessero latto 
un’ingiuria, e di spettatore* ne diveniva dichia- 
rato nimico (2). 

. . Reca meraviglia, che tanti volessero ab- 
bracciare un». professione, la quale, propria- 
mente parlando, era un dedicarsi con certezza 
alla morte. Il loro numerò, che a principio era 
stato assai discreto, divenne soverchio negli 
ultimi tempi della repubblica,, e sotto gl’impe- 
ratori. Giulio Cesare'. (P'iut. in Caes. p. 709.), 
durante la sua edilità, diede trecento venti 
coppie di gladiatori. Gordiano {Capitolin, in 
Goni.), prima di essere imperatore, fece 
rappresentare un tale spettacolo dodici volte 
in un anno; cioè una volta pe\; mese- Talora 
vi erano cinquecento paja di gladiatori, e non 
mai meno di 'cinquanta. Ma (e ciò’ parrà for- 
se incredibile ) gran pezza innanzi Gordiano, 
Trajano {Dio.’in Trnj.), il modello de' buo- 
ni imperatori, aveva dato lo stesso spettacolo 

é • 

forte s el anirpasos > et se acriter ipsos morti offerente* t 
servati oupinins . Pio Milone n. 52. 

(1) Alunera mine edunt , et verso pollice valgi 

• Quemlib'et bccidunt popu/ariler. Juv*rw 

(2) Gladinlnribns popuhis iràseitur, et tam inique, 
ut in furiant, pulent quo d non libenter pcreu.nl, Conlcmnì 
se jùdicat, et voliti, gesiu, ardore dp spectatore in 
adversarium vertilur. Scncc. de ira 1 . r. 
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.coh altri somiglianti al popolo per cento ven- 
titré giorni successivi, e durante un tale in- 
tervallo comparvero nello steccato diecimila 
gladiatori. . * > 

■ Se ne formarono in Roma diverse compa- 
gni e-;. e il. popolo di chiara vasi per 1 ! una con- 
tra le altre con {ale Accanimento e furore, che 
sovente suscitò sanguinose sedizioni. La capi- 
tale servi tantosto ai esempio alle altre città, e 
tutto l’impèro *si vide infetto da un crudele di* 
vertirhentq, il cui orrore Seneca in poche pa^ 
role descrive a doverè. „ L’ifomo, die’ egli 
fepist. ^6.), l’ uomo, creatura sacra,” è consi- 
derato si poco, che per giuoco e- trastullo si 
svena”. Homo, sacra res homo,jam per la- 
suiti et jocum occidilur. 

Anche prima «he. Roma divenisse la capi- 
tale del mondo conosciuto, Antioco Epi fané re 
'di' Siria aveva introdotto ne’ suoi stati a imi- 
tazione di Róma i combattimenti dei gladia- 
tori. Tito Livio osserva (i) che tale spettacolo 
cagionò a principiò più raccapriccio che piace- 
re negli spettatori, pe 5 quali era nuovo; laonde 
fu d’ uopo' avvezzaceli à poco a poco.- Dap- 
principio dopo la-ppma ferita il combattimen- 
to cessava; poi per l’usó reiterato, quantun- 
que lo spettacolo fosse per se troppo orribile, 
poiché terminava per lo più colla morte di 
• • • * 

(i.) Girvi iptorum munus , romanae consuetudini? , 
primi) ma; ore cum terrore hommum insuet»rum ad ta- 
le spectaculuni , quarti voluptate , dediti deinde, sàe- 
pu(S’ dqndo ,■ et modo outneribus lenus. modo sine mis- 
' siujie. e tiam, familiare oculis gralumque ìd spectacu- 
lum fteit. Liv. ). 4 1 • c 30. 
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uno dei combattenti, divenne il loro più fre- 
quente e più gradevole divertimento. . . 

È cosa degna di osservazione, che gli A- 
teniesi, il carattere de’ quali era la dolcezza, e 
l’umanità, non permisero mai nella loro'città 
spettacoli di sangue (' Lucian . in vit. Demo - 
nhct. p. 1014.). E.siccome veniva loro propo- 
sto d’istituire un combattimento di gladiato- 
ri, per non essere da meno dei Corintj, un A- 
teniese (1) dal mezzo! dell’assemblea gridò 
ad alta voce : atterrate dùnque prima , at- 
terrate V aitare, che i nostri padri da oltre 
fn ili' anni hanno eretto .olla Misericor- 
dia. Infatti. è d’uopo aver rinunziato ad ogni* 
sentimento di compassione e di umanità, ed 
esser divenuto feroce e •barbaro’ per vedere 
scorrere il «angue de’ nostri simili, non sola- ' 
mente senza cruccio, ma còn gioja e diletto. 

Alcuni imperatori pagani, atterriti pe’ fu- 
nesti effetti di questo micidiale costume; a- 
veano tentato di renderlo, più moderato. Quin- 
di Marc’Aurelio (Marc. Aurei. vit.,Diod. ap. 
Valès. p. 718.) ristrinse le spese enormi, che 
si facevano per tali combattimenti, e non per- 
mise a’ gladiatori di batterai l’uno contra l’al- 
tro, se non con jspade senza punta, a /oggia 
del fioretto, cosicché si vedesse la loro destrez- 
za, Senza che fossero in pericolo di ammazzar- 
si. Ma certi mali estremi richiedono eltremi 
rimedj. Ki uno degli imperatori aveva osato di 
impiegarne dj tal sorta . Quest’ onore erà. 

• • 

( 1 ) Questo fu Demonatle , celebre filosofo, del qna- 9 
le Luciano ara stato discepolo, e che fioriva sotto l' iny 
perator Marc' Aurelio, 
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riserbato al Cristianesimo, ed occorsero grandi 
sforzi e un tempo lunghissimo per riuscirvi 
pienamente.: tànto il male avea profondato le 
sue radici, e si era rafforzato col' lungo pos- 
sesso di più seboli, e colla persuasione de’ po- 
poli che que’ combattimenti fossero grati agli 
Dei, ai quali pereió offerivano ih sacrifizio il 
sangue sparso dai gladiatori * siccome parec- 
chi Padri osservano. . ! 

Costantino il grande fu il primo impera- 
tore, che colle sue leggi proibì alle tiittà di 
contaminarsi coi crudeli spettacoli de’ gladia- 
tori. Lattanzio gli aveà rappresentato nelle sue 
Istituzioni, opera mirabile ohe gli ha-intitolata, 
quanto gli spettacoli in generale, ma princi- 
palmente quelli de ? gladiatori, fossero danno- 
si e funesti. . . 

Tutta 1’autoiità di Costantino non bastò 
per abolirli, e fu necessario che Onorio ne 
rinnovasse la proibizione. Prudenzio, poeta cri- 
stiano, lo aveva esortato nel suo poema con- 
tra Simmaco a liberare il Cristianesimo da ta- 
le obbrobrio : ma V imperatore vi s’ impegnò 

S er una occasione particolare , che non sarà 
iscaro al lettore il sapere ( Theodoret . I. 5. 
c. 26. ). Un santo solitario dell’oriente, di no- 
me Telemaco, si recò in Roma dove regnava 
ancora il trasporto pegli spettacoli. Andò co- 
me gli al t/i* all’anfiteatro, nia con intenzione 
assai diversa. Quando il combattimento fu 
incominciato, discese* nello steccato, e fece 
quanto potè per impedire che i gladiatori non 
si uccidessero tra loro. Fu questo un inaspet- 
tato spettacolo, e che tutti irritò gli spettatoti, 
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Quindi pieni dello spirito di colui che fu omi- 
cida sin dal principio, cioè del demonio, 
il qual solo ha ■potuto rendere gli. uomini siti- 
bondi del sa'ngue umano, avventaronsi contra 
il nuovo combattente nimico del loro .piacere, 
e lo uccisero a. colpi di pietre. Onorio, avendo 
ciò saputo , proibì assolutamente spettacoli 
cosi perniciosi. 11 sangue del martire ottenne 
da Dio ciò che non aveano potuto fare lé leg- 
gi 4> Costantino, e dòpo quel tempo non si 
parlò più in Roma di combattimenti di gla- 
diatori. „ Cosi.. dice Tillemont, da cui ho trat 1 
to-.questa istoria, Dio coronò* anche innanzi 
agli uomini un* azione la quale sembra che 
i saggi del mondo, e forse una parte di quelli 
della Chiesa, avessero condannato come im- 
prudente e folle. Ma la follia di Dio è più sag- 
gia di tutta la saggezza degli uomini ”. 

Tutti i'santi vescovi, tutti i veri fedeli, a- 
veano in orrore i combattimenti* de’ gladiatori 

3 uànto‘quel generoso solitario. „ E che? gri- 
a s. Cipriano, si toglie la vita a un uomo per 
arrecar piacere e divertimento a un altro uo- 
mo? Il saper tagliar la gola diventa un’ arte, 
una scienza, una professione! Non solamente 
si commette il delitto, ma lo s’ insegna con 
metodo! Avvi cosa più atroce e più disumana? 
È. uno studio l’imparar ad uccidere, ed è una 
gloria l’avere ucciso ( 1 ) ! • ** . • *. 

(.1 )r Honio in homìnis voluptatem perimitur: et ut 
quis pussil occidere , perilia etì , tisus est, ars est ! 
Scelus non .tantum ggrilur, sed docetur\ Quid polesl 
inhumanius , quid acerbius dici ? Disciplina est, ut 
perimere quis possit ; et gloria est , quod peferttit. 
S- Cypr 
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Lattanzio nell’ opera da me citata fa Vede- 
re quanto sieno colpevoli quelli cbe assistono 
a tali combattimenti : „ Se quegli, dice, che si 
„ trova presente a un omicidio' (quando poteva 
„ impedirlo) si rende complice del delitto , e 
„ se in tal caso anche il testimonio diventa reo 
„ al pari dell’assassino: ne segue, chelospet- 
„ tatore de’ oombattimenti onde^ si tratta, é 
„ tanto omicida quanto il gladiatore rnedesi- 
„ mo ; che acconsentendo allo spargimento 
„ del sangue, n’*è reo quanto colui che lo ha 
„ sparso * e die facendo applauso a chi am* 
„ mazza, è giudicato uccisore égli stesso, ben- 
„ chè per. mano akirui.Gli spettacoli- teatrali 
„ non sono meno degni di condanna (i) 
Finirò questo piccolo trattato *aui combat- 
tintemi dei gladiatori col Vacconto-4’ un caso 
che ci narra sant’ Agostino a questo proposito, 
e al quale prego i giovani a seriamente riflet- 
tere»* Alipio, giovanetto di una delle migliori 
famiglie di Tagaste città dell’ Africa; in - cui 
era nato anche s. Agostino, era andato a Ro- 
tila per istudiare la legge. Un giorno, alcuni 
de’suoi amici, che applicavansi allo stesso stu- 
• dio, abbattutisi a caso in lui, gli proposero di 
andare seco loro a vedere i combattimenti de’ 
• • « * ’ “ * 

* 4 • • , • • 

(i) Quod si interesie homicidio, sceleris conscie li- 
llà c$i ; et eodettt Jh cruore spec tutor obstriclits est, 
quo et admigsop, ergo- et his gla/lialorttm sceleribus 
non minns cruore perfundilvr qui special, quam illa 
qui facile nec potest esse immunis a sanguine , >qui 
vo'uit, effondi , aut videri non inlerfecisSe , qui inter - 
feclori et favel, et praemium postulava . Quid scenai 
imm sancitoci Lact. in Inslitut. 
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gladiatori. Rigettò egli con orrore la proposi- 
zione, avendo sempre avuto una somma av- 
versione a questo orribile spettacolo, in cui 
versar vedevasi il sangue ‘umano : ma ad al- 
tro non servì la sua resistenza, che ad ani- 
marli vie più; cosicéhè impiegando quella vio* 
lenza che talora si fanno gli amici fra loro, ve 
lo trassero a suo malgrado. „ Che fate voi ? 

„ diceva loro. Ben. potete strascinare il mio 
„ corpo, e pormi ih mezzo a voi nell’anfitea- 
„ tro; ma disporrete voi forse del mio spiri— 

» to e degli occhi miei per renderli attenti 
„ allo spettacolo? Io vi sarò, come se non ci 
,, fossi, e trionferò al pari - e di esso .e di voi 
Essi vi arrivano, e trovano tutto 1’ anfiteatro 
nel maggior calore e tra^porto di que’ barbari 
piaceri. Alipio tosto chiuse gli occhi, e proibì 
all’ animo suo di partecipare' di quell’ orreri- - 
do furore. Felice lui, se avesse potuto anche 
turare le orecchie! Queste furono pei-cosfee.con 
violenza da un altissimo grido, che tutto il po- 
polo gettò al vedere un colpo mortale-che da- 
vasi a un gladiatore. Vinto dalla curiosità, é 
reputandosi superiore a ogni cosa, aperse gli 
occhi, e all’ istante ricevette nell’ animo una 
piaga molto maggiore di quella che il gladia- 
tore aveà ricevuta nel corpo. Tosto che vide 
scorrere il sangue, anziché volgerle altrove gli 
occhi, siccome si era lusingato di fare, vi ns<* 

*ò avidamente lo sguardo, e inebbriandosi, 
senza accorgersene, di quel barbaro piacere, 
pareva che beesse a lunghi, sorsi la crudeltà, 
la inumanità, il furore ; tanto egli era fuori 
di sé ! In una parola, uscì tutto diverso da 



quello che vi era'entrato, e con tale ardore 
•pegli spettacoli, che ad altro non anelava, ed 
ei medesimo dopo qixel giorno vi traeva i suoi 
compagni (i). . *' '* • ** 

• Égli poteva, e lo meritava, non uscire. da 
quell’ abisso, 'come tanti altri: che vi perisco r 
no. Ma Dio, che di lui voleva fare un .gran 
santo ed un gran vescovo, e insegnare ai gio- 
vani a diffidare di se medesimi, e de* buoni 
loro proponimenti,, e a schivare i cattivi com- 
pagni, dopo avergli lasciato sentire tutta la 
sua debolézza, Io guari perfettamente col mez- 
zo di una riflessione di s. Agostino sopra i 
combattimenti de’ gladiatori, sfuggita a caso. 
Iter quanto sembra, di bocca al santo in una 
lezione di rettorica; alla quale Ali pio èra in- 
tervenuto; ma che era. l’effetto delle viste' di 
misericordia che Dio aveva avute sopra di lui 
sin da tutta la eternità. * 



' 0 ) Vi vìrìit illuni sanguinerà, immpnitalem si. 
mul ebtbil ; et non se averlit, sed fixit aspe cium, et 
haUriebal furiasi , et nes'ciebal, tu deleclabcciur scele - 
^ certaminis * cruenta polu piale ijiebriabatur. 
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LIBRO XII. 



Ch< 



ie comprende la storia di ventitré an- 
ni dal line della’ prima guerra punica sino al 
principio della seconda. 

Paragrafo Primo 

■ • • • • • , f 

• i 

• • • . 

Allegrezza della pace con Cartagine 

perturbata dalla inondazione del Tevere , e 
da un grande incendio . Numerazióne del 
popolo. Due nuove tribù. Livio Andronico. 
Giuochi floreali. Guerra contrai Liguri e i 
Galli. Ribellione de' mercenarj cantra i Car- 
taginesi. La Shi'degna tolta a' Cartaginesi 
dai Romani. Si mandano' amba sciatori al re 
d’ Egitto. Arrivo di Cerone a Roma. Gian* 
chi secolari. Spedizioni contro i Boi ed i 
Corsi. Morte di un censore. Roma ratiflca 
la pace conceduta ai Cartaginesi. La Sar- 
degna è soggiogata. Tempio dLGiano chiù - 
'so. per la seconda voliti. Riflessioni'sopra le 
guerre continue de Romani. V ostale con- 
dannata. Numerazione del popolo. Poeta 
Nevio. Contrasti fra' Romani e Cartagine- 
si. Turbolenze per una legge proposta da 
Flaminio. Spedizioni cantra la Sardegna , 
e la Corsica . Primo triónfo sul monte AG 
bano. Numerazione del popolo. Teuta sue - 
cede a sup marito Agrone re degli lllirj. 
Querele presso il senato cantra le loro pi- 
raterie. Numerazione dèi popolo. Teuta fa 



uccìdere nn ambasciatore di Roma. Spedi - 
zione de Romani * nelC Il/irio. Trattato di 
pace tra i Romani e gl' Illirj. 

Ah. di R. ni 1 sav; G. C. 2.^1. Q^Lutazio 
Cercone. A; Manlio. 

• L’allegrezza di Roma per la gloriosa pa- 
ce fatta co’ Cartaginesi, fu turbata da tristi e 
funesti avvenimenti, cbe vi produssero danni 
immensi. Il Tevere ingrossato dalla inonda- 
zione improvvisa di parecchi altri fiumi, che 
in quello sì scaricano, straripò tutto ad itn 
tratto, e si sparse in una gran parte della cit- 
tà con violenza si rapida, che ‘atterrò molti e- 
difìzj ; e siocome l’inondazione durò gran 
tempo, cosi le acque, che stagnarono ne’ ÌU'o- 
ghi bassi di Roipa, corrosero a poco a poco le 
fondamenta delle case, e ne fecero ‘crollare 
non poche. . . ?\ 

L’inondazione del Tevere fu seguita in 
breve da un terribile incendio, che cominciò 
nottetempo senza che se ne conoscesse la ori- 
ne, ed essendosi tosto dilatato a diversi rioni 
della. città, fece perire un grandissimo nume- 
ro di case e di cittadini (Lio. Epit. I. i§. Oros,‘. 
I. 4 ; c. 11. Ptin. /. 7. c. 40.). L-incendiò con- 
sumò pressoché, tutti gli edifizj circostanti al- 
la gran piazza, e tra gli altri il tempio dellà- 
dea Vesta.- Il fuoco perpetuo, confidato alla 
custodia delle Vestali, cedette al fuoco passeg- 
gierò. Quelle sacerdotesse, pensando solamen- 
te a sottrarsi colla fuga dalle fiamme* lascia- 
rono alla dea il pensiero di salvare se stessa. 
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e quanto le apparteneva. Il gran sacerdote L. 
Cecilio Metello, più intrepido e più religio- 
so delle Vestali, si cacciò in mezzo alle fiam- 
me, e imperterrito- trasse dall’incendio il Pal- 
ladio, pegno sicuro, secondo loro, della per- 
petuità dell* impero, e le altre cose sacre. Vi 
perdette la vista, ed ebbe un braccio mezzo 
abbruciato. Il popolo per rimunerare uno ze- 
lo così generoso e' commendevole , gli conca- 
dette il privilegio singolare, e sinora inudito, 
di farsi condurre al senato' in cocchio : di- 
stinzione grande e- magnifica, ma meritata per 
un funesto avvenimento (i). 

Nella numerazione che fecero in quest’an- 
no i censori C. Aurelio Cotta e M. Fjibio But- 
teone, la quale fu la trigesimanona, si trova- 
rono dugensessanta mila cittadini. 

Due nuove tribù aggiunte alle antiche, cioè 
la Velina e la Quirina, compierono il numero 
di trentacinqué, che da quel tempo rimase inal- 
terabile. * • • : . •; 

Ora cadrebbe in acconcio di far qualche 
©ssérvazione intorno alle tribù di Roma ; ma 
mi riserbo a parlarne al fine del libro XII che 
ora incominciamo, per non interromper trop- 
po il filo della storia. 

Un tratto jdi frenesia fece prender le armi 
ai Falisci coritra i Romani, e furon questi co- 
stretti a mandare contro di loro i due consoli: 
spedizione che durò sei soli giorni, perchè fu 
terminata in due battaglie ( Lw . Epit. I: 19. 

( 1 ) Magpum , el sublime, sed prò oculis dalum. 
Memorabili causa, sed eveniu misero, -Plin. 1. 7 . c. 43- 
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Zonar. 1.8.) . La prima fu dubbiosa; nella 
seconda i Falisci perdettero quindici mila uo- 
mini. Rientrati "in se stessi per sì considerabile * 
perdila, si arrendettero ai Romani,, i quali 
tolsero loro le armi, i cavalli, una parte dei 
mobili, gli schiavi, e la metà delle terre. La 
città,, eli e pel sito naturale, e perle fortificazio- 
ni aggiuntevi dall’ arte, aveva loro ispirata 
una folle confidenza, fu traspor tata, dall’ altez- 
za scoscesa nella pianura {V ql. Max . /. 5.c.i .). 

Il popolo rojuano, irritato dalle loro fiequenti 
ribellióni, pensava di vendicarsene con mag- 

S iore severità ; ma avendo-inteso che aveeno 
ichiarato che- non si arrendevano alla forza, 
ma alla fede del popolo romano, questa sola 
parola ne calmò repente la collera, per far # 
vedere che non mancavano alla buonafede, -e 
alla giustizia.- . ' 

Ah . di R . 5 12. ao . G . C . 2/j.o. G. Claudio 
Cestone. M. -Sempronio Xuditano. 

Quest'anno è da osservarsi pe’ nuovi spet- 
tacoli del teatro, in cuj il poeta Livio xlndróni- 
co incominciò a rappreséntàre tragedie e com- 
medie a imitazione de’ "Greci, e per la istituì 
zione', o rinnovazione dei giuochi Boreali per 
ottenere dagli Dei l’ abbondanza de* frutti 
della terra ( Freinskem . I. ao. Val. Max. I. 2 . 
c: ió.). Questi giuochi col progresso del tem- - 
po furono celebrati con licenza sfrenata. * 
Colonia latina condotta a Spoleto, città deb 
l’ Umbria.. * • . 

Ari . di R . 5n3. ao . G . C . 23g. C. Mami- 
lio Turino. Q. Valerio. Paltone. 

Anno celebre* per la nascita del poeta ’ 
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Ennio. Ho-accennato nella Stona Antica quan- 

to si sa della vita e delle opere di. lui. 

An. di R. 5.4- « 0 . G. C. 258. T. Sempro- 
nio Gracco. P. Valerio Faltone. 

Sotto questi consoli Roma fu costretta a 
sostenere due guerre : l’ una contra 1 Galli, che 
non cessavano di molestarla, 1 altra conti a 1 
Li «ni ri (1) suoi nuovi nimici. Valerio perdette 
la °prima battaglia contra i’ Galli, e vinse la 

seconda, in cui rimasero uccisi quattordici mi- 

• la Galli, e due mila furono fatti prigionieri. 
Gracco ottenne contra i Liguri una vittoria 
considerabile, e 'saccheggiò gran pavte del lo- 
ro territorio. Dalla Liguria passo nella Sar- 
degna e nella Corsica, donde porto via un 

•gran nurnero di prigionieri. . • 

* 6 Dopo il trattato di pace tra Poma e Car- 
tagine’. pel quale terminò la prima guèrra pu- 
nica, i Cartaginesi dovettero sostenere una 

. guerra tenibile in Africa contra 1 mercenar], 
la cui sollevazione trasse Cartagine all orlo 
del precipizio ( Polyb . I. 1. c. 65-79.); Ho g ,a 
rendulo conio degli avvenimenti di questa 
cuerra nella storia de’ Cartaginesi. 
b Nell’estremo pericolo questi furono co- 
stretti a ricorrere a’ioro alleati {Polyb. I. i- 
c 84 ). Cerone, il quale durante la guerra ne 
andava considerando attent.ssimamente gli 
avvenimenti,- aveva conceduto ai -Cartaginesi 
checche fili domandavano. Ma raddoppio la 
sua vigilanza, quando *ide i rapidi progressi 

• • 

• • 

(,) Questi popoli si stendevano dal mezzodì del - 
2' 4 fj trinino sino al fiume Arno. 
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degli stranieri, comprendendo che erasiio in- 
teresse che, i Cartaginesi non fossero distrutti, 
per timore.-cbe la potenza dei Romani, non 
avendo più verun contrappeso, non divenisse 
troppo terribile a lui medesimo ; nel che, dice 
Polibio, ben dimostrò avvedimento e pruden- 
za. Imperocché è un politico principio da non 
trascurarsi,. che non si dee lasciai- crescere 
una potenza a se£no, che non le si possa ne- 
gare neppur ciò cne ci appartiene per dritto. 

• I Romani si erano sempre portati con 
grande -moderazione e giustizia coi Cartaginesi, 
nella guerra che questi facevano agli stranie- 
ri. Una passeggierà contesa riguardante ai- 
cupi mercatanti romani, ch’erario stati arrestati 
in Cartagine, perchè portavano viveri a’ nimi- 
ci, ayea intorbidato V amicizia de’ due popoli. 
Ma avendo i. Cartaginesi rimesso in libertà 
que’mercatanti alla prima; richièsta che uè fe- 
cero i Romapi, questi che in ogni cosa pic- 
cavansi di generosità e di giustizia, rinnovata 
l’ahtica buona amicizia, li servirono in, quan- 
to. potevano, e proibirono a’proprj mercatanti 
di. somministrar vettovaglie a’ nimici de’ Car- 
taginesi. • 

Imitando P esempio de’m.ercenarj dell’Afri- 
ca', quelli che erano in Sardegna scossero il 
giogo dell’ubbidienza. Incominciarono’dal tru- 
cidare Bostar loro comandante, e tutti i Car- 
taginesi eh’ erano con iai. Fu mandato un al- 
tra comandante in vece di queHò; ma tutte 
le truppe, ch’ egli .avea condotte seco, si di- 
chiararono pe’ sediziosi, lo crocifissero, e in 
tutta P estensione dell’ isola fecero man' bassa 




de’ Cartaginesi, facendo loro soffrire tormenti 
inauditi. Avendo poi attaccato l’una dopo l’al- 
tra tutte le piazze, si rendettero in breve pa- 
droni di tutto il paese. . . ' 

Ma tantosto la discordia si mise tra gli 
abitanti dell’ isola e i mercenari. Avendo que- 
sti implorato inutilmente il soccorso de’ Ro- 
mani, che non vollero allora imprendere una 
guerra ingiustissima, furono cacciati affatto 
dall’isola, e si ritirarono in Italia. In tal gui- 
sa i Cartaginesi perdettero la Sardegna. Sino- 
ra i Romani aveano osservato co’ Cartaginesi 
una condotta irreprensibile: aveano ricusato 
costantemente di prestare orecchio alle, pro- 
posizioni che loro facevano i ribelli di Sarde- 
gna, i quali gl’ invitavano a recarsi ad occupar 
l’isola. Spinsero eziandio lo scrupolo a segno 
di ricusare per sudditi quelli di Utica, quan- 
tunque da se medesimi si sottomettessero alla 
loro dominazione. Un popolo capace di si 
grande generosità sarebbe assai commende- 
vole, se vi avesse sempre perseverato. 

I Romani in progresso non furono sì dili- 
gati; e’ sarebbe difficile applicar. loro la testi- 
monianza vantaggiosa, che- rende Cesare alla 
loro buona fede, in Sallustio. „ Comunque, 
„ die’ egli (i), in tutte le guerre dell’Africa i 

„ Cartaginesi avessero fatto parecchie azioni 

• 

fi) Bettis punicis omnibus, cum saepe Carthagi- 
nenses et in pace et per inducine multa nefanda fa- 
Cinora fecissent , nunquam ipsi per occasionem talia 
feccre-. magìa quod se di gnu m joret, quarti 'quod in 
illos jure fieri possel , quacrebanl . -Sallusl. in bell* 
Catilin. 
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„ di. mala fede nel tempo della pace e della 
„ tregua, i Romani non si portarono cosi -con 
„ loro, attenendosi piuttosto a. ciò che richie- 
■y, deva la loro gloria, che a quanto permette- 
„ va loro la giustizia contra i nimici 

I mercenarj, che si eranp ritirati, come si 
è detto, in Italia, determinarono finalmente i ' 
Romani a passare nella Sardegna onde ren- 
dersene padroni. Ne intesero i Cartaginesi la 
nuova con sommo dolore, pretendendo non 
senza ragione che la Sardegna appartenesse 
loro a miglior dritto che a’ Romani. Misero 
dunque in piedi alcune truppe* onde prender 
una pronta e giusta vendetta di quelli che 
aveano fatto sollevare l’isola contro di* loro. 
Ma i Romani col pretesto che que’ preparativi 
si facevano contro di loro, e'.non contra i popoli 
della Sardegna,* dichiararono àd essi la guer- 
ra. I Cartaginesi esausti in tutte le màniere, e • 
incominciando appena a respirare, «non potè- ' 
vano sostenerla. Fu dunque mestieri accomo- 
darsi al tempo, e cadere al più forte. Si fece 
un nuovo trattato, pel qiiale abbandonavano 
la Sardegna a 5 Romani, e si obbligavano di 
pagar loro di nuovo mille dugento talenti 
( un milione, e dugento mila scudi ) per libe- 
rarsi dalla guerra, che lóro si minacciava 
( Polyò . I. 1 .* c. 88. èp.). 

Se non impossibile, è almeno difficile 
giustificare, o scusare lacondotta de’ Romani. 
Avevan dapprima, siccome abbiadi detto, ri- 
cusato l’ offerta de’ 'mercenarj di Sardegna, 
perchè il ricever l’ isola dalle mani di questi 
usurpatori sarebbe stato una macchia troppo 

Stor.Rem. T.VlI. 5 
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grande alla loro fama, e la più enorme e in- 
fame violazione dei trattato di - pace. Aspetta- 
rono che il tempo presentasse loro un’occasio- 
ne di guerra che potessero giustificare, .con 
qualche apparente ragione, e si avvisarono di 
trovarla negli apprestamenti de’ Cartaginesi 
. contra la Sardegna, supponendo che contro di 
lo.ro prendessero le armi. Ma qual vi aveva 
verisimiglianza che un popolo del tutto esau- 
sto, siccom’ era allora quello di Cartagine, di- 
visasse di rompere il trattato di pace, e di at- 
taccare’ senza alcuna cagione i Romani ch’era- 
no assai più potenti che ne’ tempi trascorsi? Do* 
v’è la fede, la dirittura, la giustizia, la magna- 
nimità, ché qualche volta ai Romani recarono 
tanto onore ? Polibio, grande loro ammirato- 
re, non fa alcuna riflessione intprno alla con- 
quista della Sardegna, e termina il suo rac- 
conto sémplicemente dicendo, che questo affa- 
re non produsse alcuna conseguenza , Allo- 
ra non ne produsse alcuna, perchè i Romani 
erano i più forti, ma sarà una delle principali 
cagioni della seconda guerra punica* siccome 
vedremo'frappoco. ' . - 

An. di R. 5 i 5 . dv. G. C. 207. L. Corne- 
110 Lentulo Caudino e Q. Fulvio Placco. 

Sotto questi consoli \i furono alcune guer- 
re di poca importanza contra i Galli che abi- 
tavano di qua dal Po, e contra i Liguri. 

’ Nelmedesimo tempo si spedirono amba- 
sciatori a Tolomeo re d’Egitto, (questi era 
Tolomeo E verge té figlio di Tolomeo Filadel- 
fo) per .offerirgli soccorsi contro di Antioco re 
di Siria soprannominate? Sm dio, col guale si 
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credeva che fosse per anche in guerra; ma 
•egli si era accomodato con lui, ciocché lo di- 
spensò dall’ accettare 1’ offerto soccorso ( Eu- 
tròp. L 5.^. 

Roma gioì grandemente al veder giungere 
Gerone:. re di Sicilia, principe attaccato alla 
repubblica -con vincoli di amicizia sincera, e 
di. fede inviolabile. Eutropio fiòid-) dice che 
.crasi recato a . Roma per esser presente ai 
giuochi secolari, i quali secondo alcuni autori 
dovevano di fatto celebrarsi per la terza volta 
l’anno seguente, e per vedere i preparativi che 
vi- si andavan facendo.- Affinchè in Roma vi 
fosse l’abbondanza in un tempo, ili cui dove- 
va trovarvisi gran concorso di popolo, quel 
principe generoso fece dono al popolo roma- 
no di dugento mila staja di biada. Ne- spieghe- 
rò brevemente le cerimonie verso il fine del 
presente paragrafo. ’ 

An. di R. 5i6. av. G C. a56. P. •Corne- 
lio Lentulo- Caudino. C. Licinio Varo. 

Soprastante a’ .giuochi secolari furono e- 
letti M. Emilio, e M. Livio Salinatore. 

La guerra contrai Boi, della quale era in- 
caricato Lentulo, fu terminata senza spargi- 
mento di sangue romano, colla sanguinosa 
discordia insorta improvvisamente tra i Boi, 
e ie truppe ausiliare che eglino aveano. fatto 
venire a oltre l’Àlpi.* 

Licinio aveva mandato innanzi nella Cor- 
sica IVI. Claudio Giicia con una parte delle 
•siie truppe. Questi, messo in non cale il suo 
grado, ebbe la fòlle- e rea vanità di volersi at- 
tribuire la gloria di avere da se terminata la 
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guerra, facendo di sua privata autorità un trat- 
tato di pace coi ‘Corsi. Sopraggiunte Licinio 
col resto del suo esercito, non ebbe alcun ri- 
guardo a un trattato conchiuso da chi non ne 
aveva il potere ; onde attaccò vigorosamente 
i Corsi, e gli sottomise. Claudio poi; autore e 
mallevadore della pace. 'fu dato in loro balia; 
ma perchè ricusarono - di riceverlo, fu messo a 
morte in prigione. 

Non si terminò in quest’anno la numerai 
zione del popòlo, perchè era morto un censo- 
re, mentr’era in dorica. 

La Corsica e la Sardegna, provocate segre- 
tamente dai Cartaginesi , che facevano loro 
sperare un potente soccorso, si disponevano 
a ripigliacele arme. Siccome ambedue le iso- 
le erano debolissime per se stesse, la loro sol- 
levazione recò poca inquietinone a Roma : ma - 
ella non fu insensibile al timore di veder ri- 
nascer la guerra contra i Cartaginesi ( Z/onar . 
I. 8. Oros. /. 4. c. i'a. Dìo. in Excerpt. I. 1 1 .). 
Per distornarne l’effetto col prevenirli, fu pre- 
so di adunar truppe senza frappórre indugi. 
Al primo rumore che se ne sparse, avendo i 
Cartaginesi^- a’ quali una tal notizia cagionò un 
generale spavento, mandati inutilmente a Ro- 
ma l’uno dopo l’aUro varj deputati, - fecero 
partire in ultimo luogo dieci de’ più riguarde- 
voli personaggi della città, con ordine d’ im- 
piegare le più umili e vi ve preghiere per im- 
petrare, che si lasciassero goder della pace 
conceduta loro dal popolo 'romano. Siccome 
non furono essi ascoltati più favorevolrnen-' 
te che i primi, Annone , il più giovine degli 



àmbasciatori* uomo intrepido, e pieno di un 
nobile orgoglio, si fece innanzi, e d’ un tuono 
' vivo. e animato così pari ò:Jlornani, se siete de - 
terminati di negarci la pace, che da voi ab- 
biamo comperata non già per un anno o 
due, ma per sempre, rendeteci dunque la 
Sicilia e la Sardegna che ne sono state il 
prezzo.. Tra privati, quando un contratto è 
rotto, non è da uomo dabbene e onorato il 
ritenersi la merce, e non restituire il dana- 
ro. Essendo giusto il paragone, e senza repli- 
ca, i Romani, per timore che una ingiustizia 
tanto detestabile non li disonorasse affatto 
presso i. popoli circonvicini, diedero una rispo- 
sta favorevole agli ambasciatori, e li rimandai 
remò contenti. 

: Àn. di R: 017 , av. G. C, 235. C. Atilio 

Balbo il T. Manlio Torquato. 

Avendo Manlio, cui era toccata -in sorte la 
Sardegna,, battuti in più incontri i nimici, sog- 
giogò tutta T isola, e la rendette affatto sog- 

S etta a’ Romani ; per lo che ottenne 1’ onore 
el trionfo. . 

Roma allorà' si trovò senza (limici e senza 
guerra, lo che non .si era ancora veduto. da 
intorno quattrocento, quarant’ anni, e il tem- 
pio di Giano fu chiuso per la seconda yolta; 
cerimonia, che annunziava una pace generale. 
Era stato chiuso la prima.yoha sotto il regno 
di Numa, e non lo sarà p^r la terza se non 
sotto Augusto. 

È difficile Timmaginarsi in qual modo Ro- 
ma, che dapprima non era nè assai ricca, nè 
assai potente, abbia potuto sostenere per tanti. 
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anni guerre continue, senza mai avere iT Tèm- 
po di respirare ; come abbia potuto accollarsi 
le spese, che n‘ erano, una conseguenza neces- 
saria; e come i cittadini- romani noi?- si stan- 
cassero di tante guerre, che li toglievano alle 
famiglie, e li rendevano incapaci di coltivare i. 
poderi, là cui rendita formava tutte le loro 
ricchezze.. •* • . 

È d’ uopo rammentarsi che i Romani era- 
no propriamente un popolo di soldati, nati in. 
certa guisa tra le armi, ni uni ci del riposo e' del- 
l’ozio, e che non respiravano se non guerra e 
battaglie. Ne’ primi tempi della repubblica si- 
no all’ assedio di Ve jo;. le guerre erano bre- 
vissime, e non duravano sovente che dieci o 
venti giorni. Si entrava prontamente in cam- 
pagna, si dava battaglia, e i nimici vinti, per 
non vedere più a 'lungo saccheggiate le loro 
terre, venivano a patti,- e i Romani sene ri- 
tornavano a casa. Dopo- che si stabilì Io sti- 
pendio, e si dilatò il dominio romano-, le cam- 
pagne erano più lunghe, ma non passavano per 
lo più i sei mesi,’ perche i consolj, che erano 
alla testa- delle armate, procuravano di termi- 
nale sollecitamente la guerra, onde otteflere 
l’ onci» del . trionfo. • • , . 

Riguardo poi alle spese necessarie per pa- 
gare e mantenere le truppe, è da osservarsi 
che la guerra, la quale smunge e’manda in ro- 
vina gli altri stati, arricchiva presso i Romani 
tanto la cosa pubblica, quanto i privati. Que- 
sti usciti di Roma assai poveri, vi ritornavano 
sovente ricchissimi pel bottino che avevano 
fatto nel corso della guerra, o nelle città che 
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si prendevano d’assalto, o nel campo nimico, 
che aveano investito, di cui i consoli, per con- 
ciliarsene la benevolenza, concedevano soven- 
te ai soldati il saccheggio; e la speranza dr ta- 
le rimunerazione era un’ esca potentissima , 
che facea. .loro sostenerti con pazienza, ed e- 
ziandio con ilarità le piu aspre fatiche. ' 

La guerra non era meno utile, nè . meno 
Incesa allo stato, di quello che fosse a’ priva- 
ti. Quando i vinti nimici chiedevano la pace, 
prima di ogni altra cosa esigeva^ da loro che 
incominciassero dal pagare tutte le spese del- 
la guerra ; e il popolo romano* colle condizio- 
ni’ de’ trattati, gli obbligava a dare somme più 
o meno considerabili per indebolirli, e conte- 
nerli nel loro dovere con tal maniera di gasti- 
go pecuniario, che sovente Univa di rovinarli , 
e loro toglieva i mezzi di ripigliare frappoco 
le armi. E i comandanti, tilie nelle spoglie che 
prendevano a’ nimici, non pensavano ad ar- 
ricchire se stessi, ma lo statò, si piccavano, 
rientrando trionfanti in Roma, d’ esporre agli 
occhi del popolo l’oro e l’argento che portar 
vano dalle loro spedizioni, e fo facévano im- 
mantinente consegnare . al pubblico erario • 
Queste ragioni, e parecchie altre che ométto 
per amor di brevità, dimostrano che non è da 
meravigliarsi che i Romani sieno stati presso- 
ché sempre colle armi in mano, senza infasti- 
dirsi di uno stato si duro e faticoso. Inoltre 
tutte queste guerre, poiché la Frovidenza de- 
stinava il popolo romano'a diventare il padro- 
ne del mondo* intero , erano per lui sicco- 
me una lunga Scuola, durante la quale esso 
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apparecchiavasi senza saperlo, e pressoché per 
istinto, alle grandi conquiste, che sottomette- 
re gli doveàno tutti i regni e gl’ imperi della 
terra. . 

La pace generale, di cui abbiamo detto 
che godeano i Romani, non fu di lunga dura- 
ta. Pochi mesi dopo fu intorbidata fuori d’ I- 
talia dalla Corsica e dalla Sardegna, in Italia 
da’ Liguri. . 

An. di R. 5 1 8. av. G. C. a5 4 . L. Postumi# 
Albico. Sp. Cauvilio Massimo. 0 . 

Queste tre guerre furono terminate in bre- 
ve, e senza gran fatica da’ due consoli, e da 
Lucio Postumio pretore. 

La Vestale Tuccia, convinta di aver giaciu- 
to con uno schiavo, si uccise da se per evitare 
il Supplizio. 

In quest’ anno i censori vollero che tutti 
i cittadini arrivati all’età' da poter ammogliar- 
si, giurassero di prender, moglie per 'dare sud- 
diti alla repubblica. Questa precauzione sin- 
golare ed insolita fa congetturare che il censo 
abbia fatto conoscere chè il numero de’ citta- 
dini romani fosse» notabilmente diminuito. 

Il poeta Cn. Nevio di Campania, il quale 
aveva servito nella primà guerra punica, co- 
minciò in quest’ anno a rappresentare le sue 
commedie. . * • . . 

An. di R. 5ig. av. G. C. 2.33. Q. Fabio 
Massimo Verrucoso. M. Pomponio Mato. 

Fabio, che fu eletto console in quest’anno 
per la prima volta, è il celebre Fabio Massimo, 
di cui si parlerà frappoco nella guerra contro 
di Annibaie , e che^ alla repubblica renderà 



grandissimi servigi. Ebbe il soprannome di 
Verrucòso per un piccolo porro, che aveà so- 
pra un- labbro. Fu. anche detto Ovicula nella 
6ua fanciullezza, cioè -pecorella , perla dolcez- 
za della Sua indole, e ppr .la sua apparente 
stupidità. Imperocché il suo spirito cheto ’e 
tranquillo, il suo silenzio, la poca inclinazione 
che- aveva ai trastalli proprj ‘della sua età, la 
lentezza e la fatica, colla quale apprendeva 
quanto gli s’insegnava, la dolcezza è conde- 
scendenza che aveva pe’ suoi compagni, pàs 
savano presso quelli che non lo esaminavano 
da vicino quali contrassegni di balordaggine e 
d’ «ingegno ottuso . Solamente pochissimi piu 
perspicaci riconoscfevano'in quell’aria grave e 
seria un sennò profondo, e Una somma pru- 
denza, e in quel carattere ài lentezza ravvisa- 
vano una magnanimità, incomparabile e un 
coraggio da lione. Scosso dipoi, e risvegliato, 
a cosi dire, -dagli affari, fege ben comprende- 
re a tutti, che quella lentezza e ‘pigrizia era 
gravità, che quel timore era riserva e pru- 
denza , e che quell’ apparente mancanza di a- 
bilità e di ardire non era che fermezza e co-- 
Stanza (Plut. in Fah. p. I : 

Ribellaronsi nuovamente la Sardegna e la 
Liguria. '(Questa toccò in sorte a Fabio, ‘quel- 
la a Pomponio . Siccome si sospettava che i 
Cartaginesi facessero sollevare segretamente 
que’ popoli-, Roma mandò loro ambasciatori col 
pretesto di chiedere le somme che si erano 
obbligati di pagare in varj termini; e nel tem- 
po stessq vietarono loro con parole assai aspre 
d’ ingerirsi negli affari delle isole spettanti al 
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popolo romano, con minaccia d’ intimazione di 
guerra, se non ubbidivano. Ma i Cartaginesi, 
i quali si erano riavuti da’ loro spaventi, e a- 
vevano cominciato a ripigliare coraggio, dap- 
poiché Amilcare .loro comandante non sola- 
mente aveva •pacificati i popoli dell’Africa cbe 
si erano ribellati, >ma eziandio accresciuto mol- 
to il dominio cartaginese colle vittorie ottenu- 
te nella Spagna, risposero con alterezza agli 
ambasciatóri: e siccome questi, secondo gli 
ordini che ne avevano avuto, presentarono lo- 
ro un giavellotto e un eaduceo, simboli della 
guerra e della pace,, eccitandogli a scegliere 
'o l’uno o l’altro, risposero che non farebbero 
tale scelta, ma accetterebbero volontieri qua- 
lunque de’ due si lasciasse loro da’ Romani. 
Cosinarrasi il fatto dà Zonara (i), scrittore che 
non merita tutta la fede: apzi la- cosa in sé 
stessa è poco verisimile , essendo i Romani 
troppo superbi pet aver a cedere dopo tali 
proposizioni*. Senzaohè la rassomiglianza di 
quantp racconta Zonara colla dichiarazione di 
guerra seguita dopo la.presa di Sagunto, ce ne 
rende maggiormente sospetto il racconto. In 
tal maniera si. separarono senza nulla decide- 
re, coll’ odio reciproco nel cuore, che altro 
non attèndeva che l’occasione di' scoppiare. Gli 
abitanti della Sardegna, e i Liguri furono fa- 
cilmente vinti da* consoli,. a’ quali questa spe- 
dizione fece ottenere 1’ onor dei trionfo. Fu- 
rono vinti, ma non domati, a'vendo .ripigliate 

(») Zonara viveva nel secolo Xll. , nerso r anno 
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le armi anche nell’anno seguente, ma con pcv- 
ca fortuna. 

Art. di R. Ó20. av, G . C. a 5 z. M. Emilio 
Lepid.o. M. Publicio Malleolo. 

Le turbolenze dimestiche tra il senato ed 
il popolo, eh’ erano state interrotte dalla guèr- 
ra centra i Cartaginési, in quest’ anno si rin- 
novarono all’ occasione di una legge propó- 
sta dal tribuno C. Flaminio , la quale por- 
tava che si distribuissero al popolo alcune 
terre de’ Picenlini e de’ Galli, che erano sta- 
te de’ Senoni. Il senato vi si oppose con for- 
za prevedendo le conseguenze funestissime, 
che derivar ne poteapo alla Repubblica, irri- 
tando i Galli, e dando loro un pretèsto di preu* 
dere le armi .contro di Roma; cosa che al 
sommo. temeva, mentre per anche ricordavasi 
de’g cavissimi danni 'che le aveano arrecato. 
S’impiegarono ora le preghiere, ora le minac- . 
ce, ma sempré in vano. Si giunse sino a dar 
ordine a’ magistrati di tener pronte alcune 
truppe per opporsi alla violenza dèi tribuno ; 
ma l’ ostinata alterezza di Flaminio non si. ìa^ 
scio nè ammollire- dalle preghiere, né scuote- 
re dalle minacqie. Non si curò nemmeno de* 
consigli- prudenti del padre suo, che gli fe- 
ce vedere a principio con dolcezza il tor- 
to che faceva a sè stesso, divenendo, capo di 
una cospirazione, e poi gli parlò con quel tuo- 
no severo che un padre può usare col tìglio. 

11 tribuno restò sempre costante nel 1# sua ri- 
soluzione, e avendo adunato il popolo, -già in- 
cominciava a lèggere la sua legge, allorché suo 
padre trasportato da una giusta indegnazione 
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si avanza verso la ringhiera, e presolo per ìà 
mano fa che ne scenda, e lo trae seco. Non 
So se la storia, ci somministri alcun fatto 
che dia più chiaramente a vedere quanto fos- 
se grande in Roma l’autorità paterna, e quan- 
to vi fosse rispettata. Il tribuno, che «veva 
sprezzata la collera e le minaccie del senato, 
nell’ ardor dell’orazione medesima e alla pre- 
senza del popolo cosi altamente interessato 
nella legge eh’ ei proponeva, si- lascia condur 
via dalla ringhiera, come un fanciullo dalla 
inano d’^rn vecchio ; e, ciò che non è meno 
■maraviglioso, l’assemblea, che vedéva tutte le 
sue speranza distrutte per la ritirata del suo 

• tribuno, se ne sta tranquilla, senza dolerse- 
ne, senza mormorarne, o in altra foggia dis- 
approvare azione si ardita, e per quanto sem- 
brava contrarissima al suo interesse. Ma la 

• pubblicazione della legge fu soltanto differita; 
irtiperocchè un altro tribuno unitosi a Flami- 
nio la fece ben presto passare'; ed essa a del-* 
ta di Polibio fu assai funesta al popolo copia- 
no, e diede occasione alla guerra che. gli fe* 
cefo i Galli otto anni dopo ( Polyb . /. ?..p. iog; 
V'al. Max. I. 5i c. 4* )• • 

Ari.- di R. 5at. av. G. C. a5i. M. Pompo- 
nio M'ato. C. P spirto Masotte. 

’ Questi due consoli marciarono l’uno con* 
tro la Sardegna, e l’altro contro la Corsica; 
spedizioni, che da principio -arrecarono più di 
travaglio- clje d’onore alle truppe romane. Ma 
furono finalmente sottomesse, e ridotte in pro- 
vincie' del popolo romana. 

Si vide per’ la prima volta in quest’anno 



tin divorzio in Roma» Sp. Carvilio Ruga ri- 
pudiò la moglie, comunque molto Tarpasse, 
unicamente perchè era sterile ; al che si de- ’ 
terminò pel giuramento 'che aveva fatto come 
I gli altri di ammogliarsi per aver figliuoli, e 
l dar sudditi alla repubblica ( 'Dionys . Halle. 
i l. 2. p. 96: Val. Max. I. 2. c. 1.).. Benché 
ciò egli facesse per una certa necessità, e do- 
I po aver consultato gli ansici, fu nulladimeno 
| in gènerale disapprovato* e si rendette som- 
l inamente odioso. ' • 

j Videsi nello stesso anno un’ altra novità. 

1 II console Papirio pretendeva di meritare, e 
domandare a tutta ragione il trionfo per aver 
1 pacificato la Corsica r e perchè U senato gli 
1 negò un tale onore, se lo attribuì da se stesso, 

1 e trionfò -sopra il monte Albano ; esempio che * 
i dipoi fu imitato, e divenne assai comune {Val. 

1 Max. I. 5 . c. 6. ). ‘ 

’An. di R. Ó22. av. G. C. a 5 o. M. Umilio 
Barbui-a. M. Giusto Pera. 

Si fece in quest’anno la quadragesima pri- 
ma numerazione del. popolo. 

•* I consoli furono incaricati dèlia guerra 
contra i Liguri, la quale allora. non fu di ve- 
runa" conseguenza, *' 

Un 1 altra" guerra in un paese nel quale i 
Romani non aveano per anche penetrato, at- 
trasse l’attenzione di* Roma.» Era questo l’ìl- . 
lirio, erbe corrisponde a ciò che noi chiamia- . 
mo i littorali della Dalmazia. Questa regione 
era divisa tra molti popoli. Gli Ardiéni, uno 
di que’ popoli, aveano avuto per re Agrone, 
che fenduto si era più potente di tutti i suoi 
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predecessori. Questo re era morto di fresco, « 
aveva lasciato un liglio in tenera età, di nome 
Lineo, sotto la tutela di Teuta sua seconda 
maglie, la quale, comunque non fosse la ma* 
,dre del principino, rtiil.iadimedo amministrò 
il regno qual tutrice e reggente sinché durò 
la di lui minorità ( Polyb. I. 2. p. 96*101. 
Zqn. I. 8. ). 

Sotto questo governo gl’ Illirici con piena 
libertà, ed anche con pubblica autorità si die 
dero alla piraterìa per tutto il mare Adriatico, 
e sopra le spiaggie della Grecia ; e tra le al* 
tre loro imprese predarono parecchi merca- 
tanti italiani, 'ehe uscivano», d al porto di Brun- 
dusio, e alcuni pur anche ne uccisero. A prin* 
’ cipio il senato . non fece gran conto delle que- 
rele che gli si recarono eontra que’ corsari; 
ma perchè la loro audacia cresceva di giorno 
in giorno, e quindi eziandio- le doglianze, fu 

• giudicato opportuno di mandare ambasciatoli 
a chieder loro soddisfazióne per molti danni 
che aveano recato, e particolarmente a dichia- 

. rar loro che i Romani aveano preso a proteg- 
gere la piccola isola d’Issa (1). Gli Illirici la 
maltrattavano in ogni maniera, perchè, si eri 
ritirata dalla loro alleanza, e al presente la 
. strignevano d" un assedio formale. 

Allora arrivarono Gajo e Lucio Corunca- 

• nio ambasciatori di Roma. IN eli’ udienza die 
ottennero, si. dolsero de’ danni che i loro mer- 
catanti aveano ricevuti da’ corsari, illirici. U 
regina li lasciò parlare senza interromperli, 



( 1 ) Issa era situala nel golfo Adriatico . 



affettando un’aria di alterezza e di ferocia. 
Quand' ebbero Unito,* diede per risposta, che 
ella dal canto suo non darebbe alcun motivo 
di lamento a’ Romani, nè manderebbe corsari 
cóntro .di loro; ma che non era costume de’ie 
deirillirio di proibire a’ loro sudditi di corseg- 
giare per loro particolare .vantaggio. A - tali 
voci riscaldasi alquanto il più - giovane amba- 
sciatore, è con libertà.veramente romana, ma 
iótempestiva: Presso di noi, le disse, uno de ' 
più. bei. costami si è il vendicare- in cottiu- 
ne i torti fatti -ai privati:' e noi, se piace 
agli Dei, faremo sì che, vai" abbiate a rifar - 
mare ben tosto i costumi de' re illirici. La re- 
gina, come donna superba e violenta, fu punta 
•cosi al vivo da tale risposta, che senza verUn 
Sguardo al diritto delle genti, fece inseguire 
gli ambasciatori, ed uccidere con una parte del- 
la loro comitiva; .fece incarcerare gli altri, .e 
divenne crudele a segno di far perire col fuoco 
perfino i Condottieri de’ vascelli ché gli avea- 
no trasportati. È. facile argomentare quanto 
si adirassero i Romani , quando seppero cosi 
bàrbara azione'. Primieramente onorano la me- 
moria degli ambasciatori erigendo loro una 
statua nella pubblica piazza .(Plin. L.Sly. c. 6.): 
nel tnedesimo tempo fanno apprestamenti di 
guerra, assoldano truppe, equipaggiano uria 
flotta, e solennemente dichiarano la guer ra 
agli Illirici. 

Iva regina allora fu colta da un grande 
spavento; Siccome era leggera e incostante al* 
1* estremo, cosi dalla più orgogliosa e teme- 
raria arditezza passava ad ma tratto al più 
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vile scoraggiamento, e alla pii bassa trepida- 
zione. Vedendosi pertanto in procinto di es- 
sere assalita' da una potenza si. formidabile, 
col mezzo d’ inviati offre ai Romani di resti- 
tuire. tjitti i prigionieri, eh’ erano anpor vivi ; 
dichiarando inoltre, che senza suo ordine i 
corsari avevano uccisi alcuni Romani. E' ve- 
risimile che levasse eziandio l’ assedio d’Is- 
sa. Sebbene la soddisfazione fosse- piccola, e 
non proporzionata atìa enormità del delitto 
commesso’ dagl" Illirici, siccome dava a spe- 
rare .che la cosa ‘potesse essere .terminata sen- 
za prerider le armi, e senza spargimento di 
«angue, Roma intanto se ne contentò, sospese 
la partenza delle truppè, e domandò solamen- 
te che le fossero congegnati gli assassini. Una 
tal dilazione fece rientrar la regina nel suo 
primo carattere. Ella ricusa chiaramente di 
consegnare alcuna cosa ai Romani ; e per o- 
perare in conformità al suo rifiuto fa partir I 
truppe, onde nuovamente assediai’ Issa. 

An . di R. 5a5. ay. Gr. C. 229. L. Posti;- i 
mio Albino it. Cn. Fulvio Centimalo. 

Al principio della primavera, avendo Teu- 
ta fatto costruire un maggior numero efi va- 
scelli che per 1’ addietro, gli avea mandati a | 
devastare la Grècia. Una parte passò a Cor- 
cira ( 1 ) ( Ourzola ),e gli altri diedero fondo 
ad Epidamno ( 2 ). Quésti volevano sorprèn- 
dere la città, ma non essendo loro riuscito il 

(i> Isola situata rimpett • alla Dalmazia. Sf chia- 
mava Corcyra nigraj per 'distinguerla da un' altra si- 
tuala in faccia alt Epiro , che ora si chiama Corfù. 

(2). Chiamala con altro nome Dyrrackitfm, ora 
Durazzo, che confina col nuovo Epirò. ■ 
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disegno, sì unirono a’ primi, e andarono a 
Corcira, la quale chiamò in suo soccorso gli 
Achei e gli Etoli. Dopo una fiera battaglia ma- 
rittima, in cui gl* Illirici sostenuti dagli Acar- 
nani rimasero vincitori, non potendo più Cor- 
cira far fronte agli assalti de’ nimici, capito- 
lò, e ricevette una guarnigione, la quale avea 
per .comandante Demetrio di Faro (i). Allo- 
ra gl’ Illirici tornarono ad Epidamno, e ne ri- 
cominciarono l’assedio. 

I Romani, siccome si può ben giudicare, 
non istettero in riposo. I consoli uscirono in 
campagna. Fulvio comandava l’armata nava- 
le, <*h’ era di dugento vascelli, e il suo colle- 
ga Postumio la terrestre. Fulvio vpleva tosto- 
far vela per Corcira, credendo di arrivarvi a 
tempo per soccorrerla : ma quantunque la 
città si fosse renduta> non tralasciò di segui- 
re il suo primo disegno si per vedere ciò che 
di fatto vi era'accaduto, couie perchè se la in- 
tendeva con Demetrio. Egli, perchè erano stati 
latti cattivi uffizj contro di lui presso Teuta, e 
quindi ne temeva il risentimento, aveva fatto 
aire a’ Romani, che consegnerebbe loro Cor- 
cira, e tuttociò, di che poteva disporre. I Ro- 
mani sbarcano nell’ isola, e vi sono bene ac- 
colti. Demetrio ed i Corciresi consegnano lo- 
ro il presidio illirico, e tutta l’isola si sotto- 
mette, pensando che questo fosse il solo mez- 
zo di mettersi per sempre al sicuro dagl’in- 
sulti degl’ Illirici. 

Avendo i Romani allestita una poderosa 

(i) Isola dell Adriatico* 

Star. Rom. T. VII.” 
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flotta, e mandata ad un tempo nel paese di 
Teuta un’armata terrestre, liberarono dagl’il- 
lirici tutti i siti che occupavano nelle isole dei- 
1’ Adriatico, e costrinsero Teuta a cercare la 
sua sicurezza nell’ interno de’ suoi stali, al- 
lontanandosi dalla 'spiaggia. Diedero paréc- 
chi e^ piazze dell’ Illirio a Demetrio per ri- 
compènsa de’ suoi servigi ; e'd essendo finita 
la campagna. Postumio, uno de’ due consoli, 
svernò ne’dintorni di Epidamno, per tenere in 
dovere gli Ardieni, e i popoli testé sottomessi. 

Al principio della primavera, Tenta non 
vedendo alcun rimedio a’ suoi mali ; inviò 
ambasciatori a Roma per domandare la pace, 
accagionando di quanto era accaduto Agrone 
suo marito, i cui progetti era stata costretta a 
seguirfe, e a continuarne le imprese. La pace 
fu conchiusa non sotto il nome di lei, ma sot- 
to quello di Lineo figlio di Agrone suo mari- 
to, cui apparteneva il regno. Si accordò „ che 
Corcira, Faro, Issa, Epidamno, ed il paese de- 
gli. Atiptani rimarrebbe in potere de’Romani : 
che Lineo conserverebbe il resto degli- stati 
di suo padre : che pagherebbe un tributo ai 
Romani, e ciò eh’ era certamente l’ articolo 
più importante pe’ Croci, che non potrebbe 
navigare oltre alla città di Lisso, se non con 
due Vascelli da guerra ”. Teuta, *o spontanea- 
mente, o per ordine de’ Romani, abbandonò 
T amministrazione del regno, la quale fu affi- 
dala a Demetrio col titolo di tutore del gio- 
vane re ( D/od. Zonar. ). 

Cosi terminò la guerra dell’ Illirio. Lostu- 
mio nell’anno susseguente mandò ambasciatoli 
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agli Etoli e agli Achei per espor loro le ra- 
gioni che aveano indotto i Romani a im- 
prender la guerra,, e passare nel!’ Illirio. Essi 
narrarono quanto era avvenuto, te s' sero il trat- 
tato di pace coneliiuso cògl’lllirj, e ritornaro- 
no poi a Còrcira, contentissimi della buona 
accoglienza fatta loro dai due popoli. Infatti 
quel trattato era vantaggiosissimo a’ Greci, e 
liberavali da un gran timore: imperocché gli 
lllirj, non si dichiaravano solamente contro 
una parte, ma’ erano ninnici di tuttala Grecia, 
e colle loro scorrerie infestavano tutto il pae- 
se vicino. 

Si fu questa la prima volta die le armate 
romane passarono nell’Illirio, e la prima al- 
leanza die si fece per via di ambascerie infra 
i Greci e-i Romani. Nel tempo stesso i Roma- 
ni mandarono ambasciatori a Corinto, ed in 
Atene, che vi furono accolti e trattati assai ono- 
revolmente. I Corintj dichiararono con un de- 
creto pubblico, che i Romani sarebbero am- 
messi alla celebrazione de’ giuochi istmici, sic- 
come i Greci. Gli Ateniesi pur anche ordina- 
rono che fosse conceduto a’ Romani il dirit- 
to di cittadinanza in Atene, e che potessero 
partecipare de grandi misteri. 

De' giuochi secolari . 

I giuochi secolari sono così chiamati, per- 
chè ’ si celebravano di secolo in secolo: ma 
tutti non si accordano intorno alla durata di 
un secolo. Sino al temptf d’ Augusto con que- 
sta parola intendevasi lo spazio preciso di 
cent’ anni. I sacerdoti sibillini per corteggiare 
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quel principe, il quale ardentemente desi- 
derava che i giuochi secolari si celebrassero 
al tempo suo, dichiararono che i’.oracolo del- 
la Sibilla, il quale ne aveva comandata la ce- 
lebrazione, indicava per secolo il corso di 
cento" dieci anni ; e in grazia di tale interpre- 
tazione, i giuochi secolari, ch'erano i quinti, 
furono allora celebrati, cioè nell’anno di Ro- 
ma 707. E di questo sentimento fu Orazio nel 
suo poema secolare, del quale parleremo frap- 
poco. 

L’ imperatore -Claudio attenendosi alla 
opinione de’ cent’ anni, celebrò i giuochi se- 
colari sessantaquattr’ anni dopo quelli d’ Au- 
gusto. Dipoi Domiziano ripigliò il sistema di 
centodieci anni. Gli storici hanno osservato che 
il popolo si beffava dell’ annunzio dejl’araldo,* 
che invitava a giuochi, che niuno avea vedu- 
to, e non potea più rivedere (Tacit. Annui. 
I. il. c. lì.- Sudori, in Claud. n. 21.). 

Ma non è il solo nome di secolo , che ca- 
gioni in questo luogo qualche difficoltà. Intor- 
no all’origine, all’occasione, ed all’ epoca del- 
la istituzione di questi giuochi, non vanno i 
dotti d’accordo» ma il mio assunto Yni dispen- 
sa dall’entrare in tal controvèrsia. Alcuni cri- 
tici di gran nomg credono che sieno stati isti- 
tuiti da Valerio Publicola dopo il discaccia- 
mento de’ re, e celebrati per la prima volta 
T anno di Romaa/p> ch’è >1 primo del ristabi- 
limento della libertà. Sembra che non si rin- 
novasspro precisamente al finir di ogni secolo, 
e che parecchie ragioni costrignessero ora a 
(differirne, ora a interromperne la celebrazipne. 
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Ecco quali n* erano le principali ceremo- 
nie. Qualche tempo innanzi che si celebrasse- 
ro, i magistrati' mandavano araldi a tutti i po- 
poli dell’Italia dipendenti da Roma per invi- 
tarli a intervenire a una solennità, che non 
aveano mai veduta, e non potevano mai più 
rivedere. * * 

Pochi giorni prima della festa, i sacerdoti 
custodi de- libri sibillini, che furono portati da 
Siila al numero di quindici, dond’ è loro ri- 
maso il nome di quindecim viri , sedendo 
sopra le loro sedie nel tempio di Giove Capi- 
tolino, distribuivano' a' tutto il popolo certe 
cose lustrali, cioè acconcie e destinate a pu- 
rificarlo, per esempio candelè, bitume, e zol- 
fo. Ognuno vi portava formento, orzo, e fave 
per faìne offerta alle Parche: e i sacerdoti; pas- 
savano intere notti in quel tempio,. e in quel- 
lo di Diana sul monte A ventino, offerendo s.a- 
crifizj a Plutone, aProserpina, e ad altre deità. 

La. festa s’incominciava con. una proces- 
sione solenne, a cui intervenivano i sacerdoti 
di ogni collegio, i magistrati, tutti gli ordini 
della repubblica, ed il popolo vestito di bian- 
co, coronato ; di fiori, e con rami di palma in 
mano. - Essi andavano dal Campidoglio al 
campo di Marte.- Posavansi le statue degli Dei 
sopra origlieri, e s’imbandiva loro un gran 
pranzo, secondo il costume per lo più osserva- 
to nelle cerimonie pubbliche di religione. 

Di notte, si sacrificava a Plutone, a Pro- 
serpina, alle Parche, ad. Ilitià (1) , e alla 

(i) Dea protettrice .de' parti, detta altrimenti Do- 
nna. 
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Terra: di giorno a Giove, a Giunone, ad Apol- 
lo, a Latona, a Diana, ed a’Genj. Alle primé 
di queste divinità s’immolavano solamente vit- 
time nere. . ' . 

Nella prima notte della festa, i consoli se- 
guiti da’ sacerdoti sibillini recavansi- alla ripa 
del Tevere in un luogo chiamato Terento , 
dove i giuochi secolari avevano avuto il loro 
nascimento. Colà facevano erigere tre altari, 
che aspergevano del sangue di tre agnelli, e so- 
pra vi faceano abbruciare le obblazioni e le vit- 
time. Durante la notte, in tutti i quartieri di Ro- 
ma ardevano fuochi, e fàcelle senza numero. 

Nel secondo giorno della festa le matrone 
andavano al Campidoglio, e.ad altri temp] per 
offerire a diverse deità voti e preghiere. 

Nel terio, in. Cui finiva la fèsta, ventisette 
giovanetti di famiglie illustri, e altrettante don- 
zelle, i quali tutti dovevano avere ancor vivi 
i genitori, divisi in diversi cori cantavano nel 
tempio d’ Apollo Palatino inni e cantici in gre- 
co e in . latino, composti a bella posta per 
quella cerimonia, ne’ quali imploravano per 
Roma il soccorso e la protezione degli dei, 
che si erano onorati co’ sacriiìcj.. 

In tutti i tre giorni della festa si davano 
al popolo spettacoli di ogni maniera. 

Si pretende che ne’ libri delle' Sibille vi 
fosse un antico oracolo, che avvisava i Roma- 
ici, che finattantochè al principio di ogni se- 
colo’ facessero giiiochi nel campo di Marte in 
onore di certe 'deità che vi erano nominate, 
Roma sarebbe stata sempre florida, e tutte le 
nazioni le sarebbero state soggette. 
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Abbiamo un modello degl’inni, il canto 
de’ quali costituiva una parte delle cerimonie 
già esposte, nel poema secolare che Orazio ' 
compose per ordine di Augusto l’anno ^50 dì 
Roma :- poema, che a tutta ragione si riguar- 
da siccome uno de’ più .bei componimenti di 
quel poeta. Non ne riporterò che due strofe, 
le quali •dimostreranno qual giudizio. formar si 
deggia delle altre. 

Alme sol fi), curru nitido diem qui 

Promis et ceias, ùliusqiie et idem 

Nasceris, possis nihil urbe Roma 
Visore majus . 

Quale eleganza, ed insieme quale subli- 
mità ! 



Diis (%) probos mores docili Juventae , 
Dii Senectuti placidùe quieterò, i 
Romuleae pienti date remque prolemque 
et decus omne. 

Si possono forse in quattro versi racchiu- 
dere più voti, e più importanti? Mi rendono 
attonito principalmente quelli che riguardano 
i giovani : docilità e purità di costumi ! 



(1 ) Anima delia natura, sole, che col movimento 
del luminato tao cocchio, ci mostri e nascondi il gior- 
no, e nasci sempre lo stesso, e sempre diverso , pos * 
ta tu nuli' altro vedere di più grande che Roma . 

• (a) Sommi Dei , date ai giovani purità e docilità di 
costumi : ai vecchi riposo tranquillo e sicuro-, finalmen- 
te date alt impero immense ricchezze , numerosi sud- 
diti, e ogni maniera di prosperità e di gloria. 
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Parxgrìfo Secondo 

La potenza di Cartagine , crescente di 
giorno in giorno , reca grande inquietudine 
a’ Romani. Fondazione della nuova' Carta- 
gine. Trattato de' Romani con Asdrub'ale. 
Creazione di due nuovi pretori. Spavento 'per 
la voce sparsasi della guerra' de' Galli. Ca- 
gione ed occasione di tal guerra. Scorre- 
ria de' Galli in Italia: Preparativi de* Ro- 
mani. Prima battaglia presso tilusio, in cui 
i Ronfani sono vinti. Battaglia, e celebre 
vittoria ■ de* Romani presso Telamone. - Ri- 
flessione sopra questa vittoria. Numerazio- 
ne del popolo. 1 Boi si rendono a discrezio- 
ne. Battaglia dell* Adda tra' Galli e Roma- 
ni. J Romani sono scontenti di Flaminio. 
Carattere di Marcello. Nuova guerra con- 
tro i Galli. Spoglie opime riportate da Mar- 
cello. Trionfo di Marcello. I Romani sot- 
tomettono V Istria. Ad Annibaie è dato il 
comando nella Spagna. Demetrio di Faro si 
trae addosso le armi de’ Romani. Numera- 
zione del popolo. Diverse operazioni de* cen- 
sori. Guerra dèli * Illirio. Emilio vince De- 
metrio. L* Illirio si sottomette ai Romani. 
Arcagato medico. Nuove colonie. 

An. di R. 5 a 5 ..av. G. C. 229. L. Postu- 
lo Albino ii. Cn. Fulvio Centihalò. 

Aveano i Romani terminata felicemente 
la guerra dell’ Illirio, ma nulladimeno avea- 
no grandi cagioni d’ inquietudine (Polyb. I. %. 
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p. 101. Appian. Iber.p. icS.). Sapevano da 
voci sicure, che i Galli si apparecchiavano a 
prenderle armi contro di loro; e i Cartagi- 
nesi, che andavano vie maggiormente dilatan- 
do il loro potere in Ispàgna.a tutta ragione li 
facevan temere. Eglino diliberarono di met- 
tersi in riposo in riguardo ai secondi innanzi 
di attaccare i Galli»; . ' • 

Amilcare, . soprannomato Barca, padrè di 
Annibale, di cui si è molto parlato nella guer- 
ra di Sicilia, dopo aver condotto le armate "nel- 
la Spagna per nov’ anni, e sottomesse 'a Car- 
tagine parecchie nazioni bellicose e potenti, 
era stato fatalmente ucciso in una battaglia. 
Asdmbale suo genera e successore, che da 
esso aveva ereditato 1 ’ odi» centra i Romani, 
ricalcando le orme di lui, aveva aggiunto nuo- 
ve conquiste a quelle del suo predecessore, 
impiegando piuttosto l’accortezza e la persua- 
sione che le armi. Tra*i servigi* che rendette 
allo stato, uno de’ più impprtanti, e che più 
d’ogni altro .contribuì a stendere e rafforzare 
il po|et-e della sua repubblica nella Spagna, 
fu la fondazione di una città, che allora si 
chiamò la nuova Cartagine, e poi Cavtagena. 
La sua situazione s era la più accóncia che po- 
tessero desiderare i Cartaginesi per tenere gli 
Spagnuoli in freno; 

Le grandi conquiste che Asdrubale avea 
già fatto nella Spagna, e il grado di potere a 
cui era pervenuto, determinarono i Romani a 
pensar seriamente a quanto accadeva nella 
Spagna. Si pentirono ai essere stati sonnac- 
chiosi sopra l’accrescimento della dominazione 
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cartaginese, e pensarono daddovero a ripa» 
rame 1 ’ errore, principalmente dopoché i Sa* 
guntini, i quali si vedevano in procinto di ca- 
dere sotto al giogo di Cartagine, avevano in- 
viato una deputazione a Roma per implorarne 
il soccorso» e strignere alleanza con essi. 

Aa. di il. 5a4- av. G. C. aa8. Sp. Car- 
yilto Massimo ii. Q. Fabio Massimo Verru- 
coso' ii. 

Tale era la disposizione de’ Romani in ri- 
guardo a’ Car taginesi. Non avevano allora più 
leggi da prescriver loro, nè più osavano di at- 
taccarli coll’ armi. Era di mestieri che si con- 
tentassero di guardarsi dai Gitili, da’ quali era- 
no minacciati, e che si attendevano di giorno 
in giorno. Parve djmque loro, che .fosse cosa 
più opportuna il profittare dei carattere paci- 
fico di Asdrubale per fare un nuovo trattato, 
finché si fossero tratti dall’ impaccio dei Galli, 
nimici che cercavano. l’ occasione, di rdanneg- 
giarli, ed i quali era d’ uopo che si togli.esser 
di mezzo, non solamente per rendersi padroni 
dell’ Italia, ma eziandio per rimanere tranquilli 
e in pace nella loro patria medesima. Pertan- 
to mandarorio ambasciatori ad Asdrubale, e 
nel trattato che fecero con lui, .senza far men- 
zione del resJto della Spagna, esigevano sola- 
mente, che non portasse la guerra oltre l’Ebro, 
il quale servisse di frontiera a’ due popoli. Si 
convenne che Sagunto, comunque situata ol- 
tre P Ebro, conservasse le sue leggi, e la sua 
libertà. 

An. di R. 025. av. G. C. 227 . P. Vale- 
rio Fiacco, M. Anno Regolo. 
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Ai due pretori, eh’ erano stati creati in Ho- 
ina, se ne aggiunsero in quest’ anno due altri, 
l’uno per la Sicilia, e l’altro per la Corsica e 
la Sardegna ( Lio . Epit. I. 20.). 

An. di Jt. 5 26. av. G. C. 226. M. Vale- 
rio Messala. L. Apustkj Follone. 



• 11 rumore degli apprestamenti di -guerra 
che si facevano dai Galli, cagionò una grande 
agitazione a Roma. (Questi sono que’ nimici, 
che sempre i Romani temettero maggiormen- 
te, ricordandosi che uo tempo si erano renduti 
padroni di Roma, e che sin d’ allora si era fat- 



ta una legge, la quale derogando al privilegio 
che aveano i sacerdoti di essere esenti dal sei> 



vigio militare, gli obbligava a prender le armi 
siccome gli altri cittadini, quando si trattasse 
di guerreggiare contra i Galli... Tal guerra si 
chiamava tumultus gallicus, lo ch^ diceva 
assai più che la sola parola bellum (1): impe- 
rocché nelle altre guerre parecchi cittadini e- 
rano esenti dall’ andarvi, ma in quella contra 
i Galli ogni esenzione, ogni privilegio cessa- 
va {Plut. in Marceli, p. 299.). 

. Ad accrescere lo spavento, nei tempo dì 
cui parliamo, concorse un preteso oracolo sco- 
perto ne’ libri sibillini, il quale diceva che i 
Greci e i Galli prenderebbero possesso di 
Roma : Romàrn occupaturos {Plut. in Mar - 
celi. p. zyg.Zonar. l.fi.c. 19. Oròs.l. 4. c.12.). 
Per distornare 1 ’ effetto di una predizione cosi 



( 1 ) Graviti s antem tumuhum esse, tjuam bellum , 
lune i/iiel-igi licei, t/uod beilo vacationes. valerti , tu * 
niultu non valenu Gic. Philipp. 8,'n. 4. 
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funesta, i -pontefici suggerirono un mezzo stra- 
no, che fu di sotterrare vivi due Greci .e due 
Galli, maschi e femmine, pretendendo che co- 
si l’oracolo fosse adempiuto. Quale assurdità!- 
ma ad un tempo quale Barbarie in un popolo, 
che in ogni altra cosa vanfavasi di umanità, e 
di dolcezza ! La stessa cerimonia fu adopera- 
ta eziandio al principio della seconda' guerra 
punica (Zi/V. /. 22. c. 47-)* 

' La cagione e il motivo principale della 
guerra presente fu la divisione, che i Romani, 
sette od ott’ anni innanzi, avevano fatta, a i fu- 
stigazione di C. Flaminio tribuno del popolo, 
delle terre del . Piceno ,' dalle quali '-avevano 
scacciati i Senoni ( Polyb . /. 2. p. 111-119.). 
Abbiamo veduto che il senato si era gagliar- 
damente opposto a tale impresa, di cuj preve- 
deva le. conseguenze . Parecchi popoli della 
nazione gallica entrarono a parte delle do- 
glianze de’ Senoni, e principalmente i Boi con- 
finanti de’ Romani, e gl’ Insubri, persuasi che 
i Romani gli assalissero non solamente per co- 
mandare, e dettarla legge, ma a fin di perderli, è 
distruggerli interamente scacciandoli dal pae- 
se. Con tale idea gl’insubri e i Boi, i' due piu 
potenti popoli della nazione, fanno lega tra lo- 
ro, come testé obbiam detto, e mandano anche 
oltre le Alpi a sollecitare i popoli galli, che a- 
bitàvano lunghesso il Rodano, e che si chia- 
mavano i Gesati (1), perchè servivano per un 
certo stipèndio (poiché, dice Polibio, questo è 

(1) Secondo alcuni autori il nome di Gcsali den- 
ta da gaesum; arma, che presso loro era in uso. 



□igitizeo 



appunto il senso di questa parola) ; essi ven- 
devano il loro servigio a chiunque voleva im- 
piegarli nella guerra. Per conciliarsi i loro re, 
è indurgli a prender 1’ armi contra i Romani, 
dando loro una somma eonsiderabile ; « met- 
« tono loro innanzi agli occhi la grandezza, e 
«la potenza di quel popolo ; li lusingano colla 
« considerazione delle immense ricchezze, che 
« una vittoria non mancherà di procacciar lo- 
fi ro; e ricordano le imprese de’ loro antenati, 
«che avendo prese le armi contra i Romani, 
« gli aveano battuti in aperta campagna, e 
« presa la loro città’’. 

Una tale aringa infiammò talmente gli a- 
nimi, che non si vide mai uscire da quelle pro- 
vincie un esercito più numeroso, e composto 
di soldati più bravi e più bellicosi. Uopo aver 
valicate le Alpi si congiunsero ad essi gl’ In- 
lubri e i Boi. I Veneti (i) e i Cenoinani (2), 
guadagnati dagli.ambasciato.ri mandati loro dai 
Romani, si dichiararono per questi; laonde i jre 
galli. dovettero lasciar nel paese una parte del 
loro esercito per difenderlo da que’popoli. Gli 
Insubri erano i più potenti tra i Galli dimo- 
ranti in Italia, e dopo di essi i Boi. I primi a- 
bitavano oltre il Po, e la loro capitale era Mi- 
lano; gli altri di qua dal Po. 

I Romani molto innanzi avvertiti degli ap- 
prestamenti dei Galli, non avevano tralascia- 
to di fare altréttanto ancor essi. Arredate avea- 
no nuove truppe, e fatto sapere a’ loro alleati, 

(1 ) Pnpoìi situati all estremità dell Adriatico. 

(7) Popoli tra il Po > la falda delle Alpi. Le lo- 
ro città principali sono Brescia, Cremona, e Mantova. 
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che stessero pronti. E per conoscere ésat- 
tamente quante truppe all’uopo metter potes- 
sero in piedi, aveano fatto venire da tutte le 
provincie del loro dominio i registri, ne’ quali 
era diligentemente descritto il numero de’gio- 
vani atti alla guerra. 

Tal numerazione parrebbe incredibile, se 
non fosse attestata da un autore degnissimo 
di fede, cioè da Polibio, il quale è verisimile 
che avesse veduti ed esaminati i registri me- 
desimi. Riferirò la numerazione qual si trova 
nello storico. Egli ci darà a conoscere lo sta- 
to degli affari del popolo romano quando An- 
nibaie, passò in Italia, lo che accadrà tra pochi 
anni ; e quanto le forze romane fossero for- 
midabili quando' il comandante cartaginese 
osò di attaccarle. 

Numerazione delle truppe , che i Romani 
potevano mettere in piedi al tempo della 
guerra de ’ Galli, di cui ora si pària. 

Questa numerazione ha dué. parti. Nella 
prima Polibio (/. a. c. 12.) espone il numero 
delle truppe che allora servivano ; e nella se- 
conda il numero delle truppe che poteano ar- 
rotarsi per necessità . Questa numerazione 
comprende le forze de’ Romanj, e quelle dèi 
loro alleati. 

I. Truppe che allora servivano. 

. Coi consoli partirono quattro legioni, cia- 
scuna di cinque mila dugento fanti, e trecen- 
to cavalli ; e con esse vi era eziandio un corpo 
di truppe degli alleati di trenta mila pedo- 
ni, e due mila cavalli. 






I 



Eranvi oltre a cinquanta mila fanti, e quat- 
tro mila cavalli, tra Sabini e Tirreni, che lo 
spavento generale avea fatto accorrere in aj ia- 
to di Roma, e che si mandarono sulle frontie- 
re della Tirrenia con un pretore per coman- 
dante . 

Vennero pure dall’ Apennino gli Umbri e 
i Sarsinati al numero di venti mila ; e con lo- 
ro altrettanti Veneti e Cenomàni, die furono 
posti sulle frontiere della Gallja, affinchè git- 
tandosi sulle terre de’Boi, costrignessero quei 
popoli a richiamare una parte delle forze loro 
per. difendere ih proprio paese. 

In Roma, per timore d’una improvisa scor- 
rerìa, stava sull 5 armi un corpo, che all’ Uopo 
facea le veci di truppe ausiliari, e ch'era com- 
posto di venti mila .pedoni romani, e di mil- 
le cinquecento cavalli; di trenta mila fanti, e 
due mila cavalli degli alleati'. 

Tutte queste truppe montavano a dugen- 
t’ un mila cinquecento uomini; cioè 4?5oo. 
de’ Romani, e 108000 degli alleati. - . 

II. Truppe. delle quali poteasi far 
leva in caso di bisogno. 

I registri mandati al senato pél* conoscere 
il numero delle truppe, sulle quali si poteva 
contare in caso di bisogno, poetavano quanto 
segue. 

• Presso i Latini, ottanta mila fanti, e cin- 
que mila cavali. 

Presso i Sanniti, settanta mila fanti, e set- 
te mila cavalli. 

Pi esso i Iapigi ed i Messapj, cinquanta 
mila fanti, « sedici mila cavalli. 
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Pressò i Lucani, trenta mila fanti, e tre 
mila cavalli. 

Presso i Mar si, i Marrucini, i Ferentini, ed 
i Vestini, ventimila fanti, e quattro mila ca- 
valli . ... 

. I Piomani avevano* allora nella Sicilia ed 
in Taranto due legioni, ciascuna composta di 
quattro mila . dugento fanti, e dugento cavalli, 
che potevano adoperarsi all’uopo contra i Galli, 

Si poteva inoltre tra i Romani e i Campani 
far leva di dugencinquanta mila fanti, e ven- 
titré mila cavalli. ; 

Tutti questi uomini da fazione, tra Roma- 
ni e alleati, montavano a cinquecento sessanta- 
sei mila ottocento. E d.a credersi, che sia corso 
qual eh’- errore- in tale numerazione, e che vi 
sieno stati ommessi mille settecent’ uomini. 
(Qualora questi vi si aggiungano, le due som- 
me, cioè delle truppe allora impiegate contra 
i Galli, e di quelle onde potevasi di nuovo far 
leva, quadrano a capello colla somma intera 
accennata da Polibio. 

Il complesso monta a settecento settanta 
mila uomini. Fabio, autore contemporaneo, e 
di’ era presente a quella guerra, lo fa monta-* 
re a ottocento mila ( apud Òros. I. 4 - c. 12.). 
Da ciò ,si può formare giudizio delle forze dei 
Romani. (Questo è il popolo, col quale Anni- 
baie, con meno di venti mila soldati, osò di 
azzuffarsi. 

Il numero delle truppe impiegate al pre- 
sente contro a’ Galli era molto considerabile, 
e montava, come si è veduto, a oltre dugento 
mila uomini, e non è da meravigliarsene. Ai 



Digitized by Googt 




Romani venivano .soccorsi di ogni manierada 
tutte le parti. Imperocché era tanto atterrita 
Tltalia per la scorreria de’Galli, che aque’pp- 
poli non sembrava di prender le armi in favo- 
re dei Romani, nè che la guerra fosse diretta 
centro di Roma; nla temevano piuttosto ‘di 
loro stessi; della loro patria, delle loro città, 
e quindi , eranp così bène intenzionati, e cosi 
pronti ad eseguire tutti gli ordini che loro si 
davano.. . . * 

An. di R. 027. ac». G. C. 225 . L. Emilio 
Fato. C. Atilio Regolo. * •• 

Non si tosto i Romani seppera che i Galli 
avevano passale le. Alpi, fecero marciare L. E- 
milio verso Rimini, per .arrestare i nimici da 
quella parte.. Uno de’ pretori fu mandato nel- 
T Etruria. Atilio era andato innanzi nella Sar- 
degna ch’erasi ribellata, ma ch’ei fece tanto- 
sto ritornare alla ubbidienza. 

I Galli s’ incamminaronó verso 1’ Etruria, 
forse per non incontrare l’ esercito -di Emilio, 
menando seco loro cinquanta mila Fanti, ven- 
timila cavalli, e altrettanti carri. Mettono a 
sacco .il paese senza Umore, e senza che alcu- 
no si opponga; dopo di che s’ avviano a Ro- 
ma. Già erano ne’contomi di Clusio, città 
lontana tre giornate da quella capitale, quan- 
do sentono che T armata romana, cioè' quella 
comandata dal pretore, li seguiva da presso, 
ed era per raggiùgnerli. Tosto' retrocedond 
per dar battàglia. Le - due armate non furono 
di fronte, se non verso il tramonto del sole, 
e s’ accamparono in poca distanza l’ una dal- 
l'altra. Sopraggiunta la notte,i Galli accendono 

Stor.Rom. T. VII. * j 
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de’ fuochi, e ordinato avendo alla cavalleria 
che, appena i nimici l’ avessero veduta la 
mattina, si mettesse a marciare per la stra- 
da présa da essi,, si ritirano senza -strepito vèr- 
so Fiesole(i), e vi piantano i quartieri con in- 
tenzione di aspettare’ la loró cavalleria, e quan- 
do questa fosse giunta, di piombare improv- 
visamente sui Romani che la inseguivano. 
Questi allo spuntare del giorno, vedendo la 
cavalleria senza che comparissero truppe a 
piedi, argomentano che i Galli sieno fuggiti, e 
si accingono à caricarli.’ Si avvicinano, e i Gal- 
li si fanno Sedére, e gli assalgono. Si attacca 
la zuffa con vigore d’anibele parti;. ma i Galli 
più numerosi, sentendosi crescer l’ audacia. pei 
buon esito dello strattagemma, furono vinci- 
tori. I fìorhani perdettero almeno sei mila uo- 
mini, e gli altri fuggirono la maggior parte 
verso un posto vantaggioso, dóye a ri zzar on le 
tende. A principio i Galli s’avvisavano di sfor- 
marli:' e questo era il migliore partito'; ma poi 
cangiarono opinione. Affaticati e spossati pel 
cammino fatto nella notte precedente, meglio 
amarono di riposarsi alquanto, lasciando sola* 
mente una guardia di cavalleria intorno all’emi- 
nenza, dove' i fuggiaschi si erano ritirati, e di 
riàerbarsi ad assediarli nel dì susseguente, 
qualora non si arrendessero Sa se medesimi. 
Fa mestieri prender l’occasione quando si 
presenta ; sovente, se si lascia fuggire, no» ri- 
torna ipai più, 

In questo mezzo L. Emilio, che aveva il 

(i) Città della Etruria. 
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suo campo verso 1’ Adriatico, ‘avendo saputo 
che i Galli erano entrati ndla Etruria, e si av- 
vicinavano. a Ronià, s’era con tuttala solleci- 
tudine recato a soccorrer la patria, e vi arrivò 
assai opportunamente. Attendatosi' presso ai 
ninnici, i. Romani dall’altura su cui erano ri- 
tirati,' Videro i fuochi, e suspicando ciò che 
erà di fatto si fecero, cuore. Mandano imman- 
tinente alcuni soldati inermi, durante la not- 
te, e attraverso di un bosco, ad avvisare il con- 
sole di quanto era loro, accaduto. Esilio, senr 
za perder tempo a consultare, comanda ai tri- 
buni che al primo aprir dell’ aurora prendano 
a marciare coll-’ infanteria, ed egli si mette al- 
la testa della cavalleria, e*ya*a ditìttm'a verso 
l’eminenza. 

Anche i capitani dei Galli aveano veduto 
la notte i fuochi, e Congetturando che i ninni- 
ci fossero vicini tennero consiglio. Aneroéste 
re loro, disse: ,, che, dopo aver fatto un si 
„ riccobottìno (perocché avendo messo a sac- 
co una gran parte dell’ Italia, il bottino era 
immenso in prigioni, bestiami e bagàgli ) non 
„ era cosa prudente l' esporsi ad un nuovo 
„ combattimento, e avventurarsi a perdere ogni 
„ cosa: che quindi era meglio rirornare alla 
„ patria per Scaricarsi del bottino, é poi, se 
„ si giudicasse spediente, ripigliare le armi con- 
„ tra i Romani **, Tutti rie abbracciano'il consi- 
glio, e prima che ..spunti il giorno levano il 
campo, e iricammiriano lungo il mare verso 
I* Etruria. 

Quantunque Emilio avesse congiunte afte 
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sue le truppe die si erano ritirate sopra Temi- 
nenza, non giudicò, prudente partito il cimen- 
tare una battaglia Campale. Prése quindi lari- 
soluzióne d’inseguire inimici, e osservare i 
teitipi e i luoghi, nei quali potesse molestarli, 
e racquistare il bottino. 

• ■ Per singoiar fortuna il. console Ca-je'- Ati- 

lio, venendo dalla, Sardegna, sbarcò in qriel 
tempo stesso le sue legioni 'a Pisa, e per con- 
durle a Roma prese la strada per cui veniva- 
no i Galli.; A' Telamone, porto e città- della 
Etruria, alciini foraggieri galli abbattutisi nel- 
la vanguardia del console, caddero nelle sue 
mani. Interrogati da Atili.o, narrarono quanto 
era accaduto, ag'giugnen-do che poco da lungi 
vi erano due armate, l’una delle quali, cioè 
quella de’Galli, era più vicina, ed avea in coda 
quella d’ Emilio. Spiacque al console la rotta 
che a principio l’esercito de J Romani avea ri- 
cevuto, ma si consolò per aver raggiunto i Galli 
che marciavano,' e scorgendogli in mezzo alle 
due armate romane. Incontanente comanda ai 
tribuni di 'schierare le legioni in ordine di bat- 
taglia, di dare alla loro frónte la estensione 
che i luoghi permettessero, *e di andare a pas- 
so tardo innanzi al nimico. . Fra via eravi una 
collinetta, sotto la quale doveano i Galli pas- 
sare. Atilio vi accorse còlla cavalleria, e si po- 
se Sopra 'la sommità per esser primo a dare 
F attacco, persuadendosi ebe in tal guisa avreb- 
be la miglior parte della gloria dell’avvenimen- 
to. I Galli, che credevano Atilio assai lontano, 
vedendo la colline ttg, occupata dai Romani f 
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tìient* altro suspicarono.se non che -Emilio 
nottetempo avèsse scorsa la campagna col- 
la sua cavalleria, per occupare primo i posti 
più; vantaggiosi, e ‘impedir loro il passaggio. 
Laónde essi distaccarono anche la lóro caval- 
leria. e alcuni soldati leggermente armati per 
discacciare i Romani dalla Collinetta. Ma aven- 
do saputo da un prigioniero, che Atilro ‘occu- 
pavala, schierano con tutta sollecitudine la 
fanteria in ordine di battaglia, e la dispongo- 
no in guisa, che schièrati schiena contro schie- 
na, essa facea fronte al .dinanzi, e al di die- 
tro;, al qual ordine dì battagliasi attennero 
pel. rappòrto del prigioniero, e per lo Stato nel 
quale al pi-esente eran le -cose,' per- di fèndersi 
e da quelli che gl’ inseguivano, e' da quelli che 
loro potevano venire incontro. •- 

Emilio aveà bensì udito parlare dello sbar- 
co arrisa -delle legióni, ma non s’ immaginava 
mai chqTossero tanto vicine ; e non avendo sa- 
puto .con certezza il soccorso, che gli era ve- 
nuto, se non allorché avvenne sull’eminenza il 
combattimento, vi mandò anch’egli della ca- 
valleria, e nel medesimo tempo fece marciare 
contra i ninnici la Sua fanteria disposta, secon- 
do il consueto. • 

.Nell’esercito .de’ Galli, i Cesati, q dopo 
loro gl* - Insubri faceano fronte verso la. coda, 
che da Emilio doveva attaccarsi, e aveano die? 
tró la schiena i Tauriscì (1) e i Boi, i quali 
erano situati sulla strada per cui dovea veni- 
re Atilio. I carri erano collocati lungo le aie, 

(i^Tsurisci , o Taurini erano Galli , <cAe abitava* 
W oltre il Po , dov' i Torino . 
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Qrtde il nimico non gli assalisse ai fianchi, ed 
il bottino fu posto sopra una delle montagne 
vicine con un distaccamento che lo custodisse. 
Una tale ordinanza* era la migliore che idear 
potessero i Galli nella necessità in cui èrano 
di opporsi a di^e arma.le che doveano ad u n 
tempo attaccarli, l’ima di fronte-, Paltra in co* 
da. Essa gli costrigneva a combattere corag- 
giosamente,* non potendo nè rinculare, nè fug- 
gire. Gl’ Insubri erano colle loro brache, brac- 
cati (i) ,'nè aveano oltre- a queste che un sa- 
jo leggiero (a). I Gelati, nellé prime file, o 
per vanità, op.er bravura, si -erano- spogliati 
di tali, abili, nè aveano se non le loro armi, 
temendo che i.cespugli che in alcuni ìuoght 
s’incontravano, non impedisse, loro di agire. 
Tal costume era d’altronde in uso tra’ Galli; 
ed anche i Gallogreci ne’ loro combattimenti 
contra i Romani peli’ Asia si presentarono 
mezzo ignudi, come narra Tito Livio. Ma que- 
st’ uso costò loro sovente assai caro, è nella 
presente occasionò .i Gesat-i ebbero a* pentirsi 
della loro .temerità. 

La prima zuffa accadde sull’eminenza, e sic- 
come la cavalleria che combatteva era nume- 
rosissima da ambe le parti, .le" tre armate ne 
videro tutti i movimenti.. Atilio pèrdette la 
vita nella naischip. nella quale si distingueva 
per tale intrepidezza e valore,. che' potevano 
quasi chiamarsi -temerità. Il di lui capo fu pre- 
sentato ai r-e dèi Galli, 'che sopra la punta di 

• • 

( 1 ) Brache, vestirne»'*) , o Specie di calzoni, che 

copriva dalla, cintura al ginocchio. ' 

(2) Saio ,* casacca da guerriero, propria de'*Galli , 



Digitized by Google 



io3 

una picca lo fecero mostrare a tutte le loro 
truppe. Malgrado tal perdita, la cavalleria 
romana fece si bene il suo dovere, che restò 
in possesso del posto, e ottenne una piena 
vittoria sopra quella de 5 nimici. 

Dipoi incominciò a combattere la fante- 
ria. Racconta Polibio, che fu uno spettacolo 
singolari ssi mo fc é di cui non solamente la vista, 
ma eziandio il racconto* partecipa del maravi- 
glioso; poiché una battaglia fra tre armate ad 
un tempo è certamente un’ azione assai parti- 
colare. J Galli trovavano grandi ostacoli e 
gravi pericoli nella necessità in cui erano di 
combattere da due parti, che sembrava di- 
mezzarne lè forze ; ina essendo schierati schie- 
na contro schiena, si mettevano scambievol- 
mente al coperto dall’ esser presi in coda; e 
più che tutt’ altro dovea contribuire alla- vit- 
toria Tesser tolto loro ogni mezzo di darsi al- 
la fuga, cosicché sconfitti che fossero, non avea- 
no alcun ripiègo, alcuna speranza 'di salvarsi; 
il quale è un motivo fortissimo. per incorag- 
giare le- truppe. 

I Romani dal canto loro. Vedendo i Galli 
chiusi tra due eserciti, e circondati da ogni 
parte, non potevano che sperare T esito più 
fortunato. Varamente la straordinaria disposi- 
zione di queste schiere volte schiena contro 
schiena ; le grida e gli urli de’ soldati pi-ima 
della battagliarlo spaventevole suona d’ in- 
numerabili corni e trombe, che ripercossi dal- 
1 eco de ? luóghi vicini raddoppiavano lo Stre- 
pito, tuttociò potea cagionai; loro qualche ti- 
more. Ma la vista pur anche delle preziose 
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collane e de’ braccialetti, ónde i Galli avearttf 
adorni il còllo e le bràccia secondo il costu- 
me della nazione, ravvivava il coraggio a’ Ro- 
mani per la speranza d’ un considerabile bot- 
tino. 

Gli arcieri si avanzano alla fronte della 
prima fila, Secondo l’uso de’ Romani, e con 
una grandine spaventosa di frecce danno prin- 
cipio alla battaglia. Non ne soffersero, molto i 
Galli delle ultime file, difesi dai sai, e dalle 
brache ; ma quelli delle prime, che non si a- 
spettavano un tale preludio, e che non ave'a- 
no il corpo coperto, ne risentirono gravissimo 
danno. Non sapeanó che farsi per ischermirsi 
dai colpi. Gli scudi loro erano poco larghi, ed 
eglino erano ignudi dalla cintola in su; e più 
grandi eh’ erano di statura, e più eran le frec- j 
ce elve cadevano sopra di loro. Era impOsstbi* t 
le vendicarsi degli arcieri che liferivano, per- j 
che troppo lontani ; e poi, come farsi innanzi t 
a travèrso di si gran copia di frecce? In tale | 

imbarazzo, alcuni frenetici e disperati si get- ( 

tano sconsigliatamente in mezzò ai nimici, e 
si danno in braccio a una morte volontaria ; 
altri pallidi , abbattuti , tremanti rinculano , 
scompigliando le file che erano dietro -a loro. ( 
In tal guisa il primo attacco fiaccò l’orgoglio , 
e la ferocia de’ Gesati. 

Ritirati che si furono gli. arcieri, ed avan- 
zatosi il còrpo delle legioni romane per irical- , 
zare il nimico, gl’ Insubri, i Boi, e. i Taurisci 
resistettero con tutto il vigore. Essi combat- , 
lerono con tale ostinazione, che non fu possi- 
bile allontanarli dal loro posto, malgrado le 
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ferite ond’ erano tutti- coperti; ne sarebbero 
per Avventura stati vinti, se avessero avute ar- 
mi'uguali a quelle dè’ Romani. Avevano a di»‘ 
vero, siccome essi, gli scudi.;. ma le.loro sp'a- 
de non erano della stessa tempra, perché quel- 
le de’ Romani erano da taglio e da piinta t men- 
tre le loro erano solamente 4 a tàglio, e di la- 
ma tanto sottile e debole, che all’ istante, pie- 
gavasi, e il soldato per raddrizzarla, e ren- 
derla atta a valersene, perdeva tèmpo. 

Non sostennero queste, truppe l’attacco* 
se non finché la^ cavalleria romana, disoesa 
dall’eminenza, venne toro addosso a briglia 
sciolta, e le assali per fianco. Alloi'a la fante- 
ria fu tagliata a, pezzi senza che abbandonasse 
il suo' posto, e la cavalleria fit interamente 
sbaragliata. Quaranta mila* Galli restarono sul 
campo, e almeno dieci’ miìa-ftir.jno fatti- pri- 
gioni, fra’ quali vi era GoncoJitarro. imo deco- 
ro re. Aneroeste si salavo còVi alcuni; de* suoi in 
un sito rimoto dove s’uccise di propria mano, 
e. altrettanto fecero i suoi amici,- . 

A yéndo Emilio ratinatale spoglie, le man- 
dò a Roma ; e riguardo al bottinò che aveva- 
no fatto i Galli, fece restituire a’ soj dati quan- 
to a ciascuno di' loro era stato tolto. Quindi 
marciando per la 'Liguria alla testa delle-le- 
gioni, entrò nel paese de* Boi, .e lo abbandonò 
al’ saccheggio de’ soldati, p t er rimunerarne le 
fatiche ed il valore. Poco dopo ritornò a Ro- 
ma, con tutto V esercito, e tanto fu il giubilo, 
onde fu accolte, quanto era stato lo spavento 
che sparso vi avea quella guerra. Impiegò a or- 
namento del Campidoglio tutti gli stendardi", 
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le collane ed ; braccialetti cbe aveva pre- 
so, ed il restQ delle -spoglie servì a onorare il 
suo trionfo. Vi si fecero a bello sfudip, dice 
Floro (1), comparire co’ loro pendagli i Galli 
prigionieri , perchè adempissero il voto cbe 
avean fatto di non lasciarli, se non quando fos- 
sero saliti al Campidoglio. Colà di fitto gli ab- 
bandonarono, ma coii loro vergogna, e tra le 
risa di tutto- il popolo. Cosi andò a terminare 
la formidabile scorrerìa de’ Galli, che.nainac- 
ciava un’ intera rovina non solo a tutta P Ita- 
lia,- ma a Roma stessa. • 

La 'vittoria' riportata sui Galli nella batta- 
glia di Telamone, è una delle più celebri e 
delle più strepitose, di cui si parli nella Sto- 
ria Romana. Chiunque accuratamente ne di- 
samina futte le. circostanze, vedrà con chia- 
rezza che non fu già dessa éffetlò dell’indu- 
stria umana, pia della Provvidenza divina, la 
quale destinava i Romani a cose grandi, e ve- 
gliava sopfa di loro in* .una manièra parti- 
colare. - . ' . 

Tre armate romane si trovano nelPEteuria 
precisamente allorquando è .per darsi la bat- 
taglia, senza che alcuna di Idro abbia ricevu- 
to nuova delle altre, senza che i comandanti 
sappiano di certo, cbe i loro .colleghi sono ar- 
rivati, -.senza cbe nulla abbiano concertalo fra 
loro, e nemmeno sappiano' dove sfa il nimico. 
Se.i Galli dopo aveve ucciso al pretore sei.triila 

(lì Non prius soluturos ie ballea , qunm Capito* 
Unni axcendissent , juraveranl.. Factum est victos eniai 
Aemilius in Capìtolium discinxit. Fior. 1- 2 . c. 4- 



uomini, avessero caricato i fuggitivi sull’ al- 
tura dove si ritirarono, siccome il buon senso 
dettava, tutta l’armata sarebbe stata messa a 
fil di spada : ma si rimette. l’attacco alla mat- 
tina seguente. Appunto in quella notte .arriva 
il console Emilio ignaro dell’accaduto, e sba- 
razza le truppe del pretorè. I Galli si appiglia* 
no al partito di retrocedere. Si abbattono fra 
viu in Atiliò, l’altro. console,’ che arriva dalla 
Sardegna. Eccoli chiusi tra 4^ e armate, e co- 
stretti a combattere. 6e i consoli fossero arri- 
vati un po . più tardi, e in. qualche distanza 
l’uno dall’altro., i Galli, ^attaccandoli separa- 
tamente, ne avrebbero potuto sterminare, le 
armate.. Un sì meraviglioso concorso dì circo- 
stanze, tutte decisive per la vittoria," deesi for» 
se riguardare siccome effetto dei caso, prinoi- 
palmente istruendoci le Scritture che Dio ap- 
parecchiava un grande impero ai Romani? La 
congiuntura del tempo della guerra contra i 
Galli, precisamente infra le due guerre puni- 
che, non merita forse altrettanto da essere con- 
siderata? Che sarebbe statò di Ifoma, se ni- 
mici-cosi terribili com’ erano i Galli, insieme 
co’ Cartaginesi recati si fossero ad attaccarla? 
Unrirtyisibil potere, vegliava sopra, di essa, sen- 
za eh’ ella il sapesse, ed. élla avea la sfortuna 
di attribuire alle sue false deità una protezio- 
ne, che veniva d^l solo vero Dio, che- non co- 
nosceva, _ . ....... 

Prima elle si. creassero i nuovi consoli, fu, 
compiuta la /umieraziohe; era questa .Ja qua- 
rantesima secondataci Capito l.)., * 
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Ari. di R. 028. av. G. C. 22^ T. Ma^lIo 
Torquato li. Q. Fulvio Fiacco u. 

Dopo il successo dell’anno precedente, ìiort 
dubitando più i Romani di non poter discac- 
ciare 1 Galli da tutti i dintorni del Po si di 
qua, che di là, fecero grandi apprestamenti di 
guerra, assoldarono truppe, e le inviarono con- 
tro di loro sotto la condótta de' nuovi consoli 
(Potyb. I. 2. p. 119.) . Questa scorreria spa- 
ventò i.Boi a segno che presero il partito di 
sottomettersi . Del resto' furono si dirotte le 
pioggie, e la peste devastò cosi l’esercito de.i 
Romani, che passò la campagna senza alcun 
altro avvenimento degno di memoria. 

An.uli R. 529. av. G. C. aa 5 . Cv Flaminio. 
P. Fumo Filo. V 

•Entrarono. questi consoli nel paese degli 
Insubri per quella parte, ove ’l* Addua, al pre- 
sente chiamata Adda mette nel Po .(Polyb. I. 
2. p. 1 19-1 2 1.) ,* e questa, secondo i migliò^ 
ri autori , fu la primi volta che i Romani 
passarono quel fiume. Ma perchè nel passag- 
gio, e. negli accampamenti furono tanto mal- 
trattati dagl’ Insubri, che. nulla operar poteva- 
no, fecero con loro un trattato, e Uscirono dal 
paese. Dopo aver marciato piu giorni passaro- 
no- il Clusìo, oggidi la Chiesa , entrarono nel 
paese de’ Galli Cenomàni loro Confederali, in 
compagnia de’ quali pei’ le falde delle alpi si 
gittaronò . sulle pianure degl’ Insubri, dove mi- 
sero a fuoco e a sàcco tutti i villaggi. I capi 
di questò popolo, vedendo che i Romani era- 
no determinati di sterminarli, fecero gli ultimi 
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«forzi per difendersi, e al numero di cin- 
quanta mila andarono arditamente, e con un 
formidabile apparato ad accampare dirimpet- 
to a’, nimicò • • . 

Giunse in quell’ istante al campo de* Ro- 
mani un corriere mandato dal senato con let- 
tere. pei cònsoli. Ma o fossq statò da’ suoi a- 
mici avvertito Flaminio del loro, contenuto, o 
da se ne sospettasse, giudicò opportuno di non 
aprirle .prima di dar la battaglia, e persuase 
la stèssa cosa al suo collega (Plut. in Marceli, 
p. 299.): 

I consoli vedendosi assai inferiori di nu- 
mero ai nimici,' divisavano a principio di ado- 
perare nella battaglia le truppe de’ Galli che 
avevano nella loi’Q armata. Ma ripensando che 
i Galli .non erano in concetto di tarsi scrupo- 
lo di violare i trattati, e che ora la perfidia era 
tanto più da. temersi, quanto che trattavasi di 
far combattere Galli, contra Galli, paventa- 
rono d’ impiegare que’ che'aveano con loro in 
un cimento si dilicato e importante, e per ri- 
pararsi da qualunque tradimento, li fecero pas- 
sare al di là del liume, ritirandone poscia i 
ponti. Essi rimasi- di qua, si misero in batta- 
glia alla sponda; affinché avendo dietro le 
spalle un liume, che non poteva guadarsi, non 
Operassero che dalla- vittoria la loro salvezza, 

Polibio non approva in questo ultimo arti- 
colo la condotta di Flaminio, e una tale dispo- 
sizione di truppe, che non lasciava loro alcuno 
spazio per ritirarsi; imperocché se durante la 
zuffa il nimico avesse guadagnato alcun- popo 
del terreno che occupava 1’ armata, questa 
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